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L'AMICO DEI BUONI FANCIULLI


Organo per gli ex allievi e amici di casa


Giugno 1930 - Anno 1 n°1


Miei carissimi figlioli,


Voi sapete quanto il vostro don Giovanni vi ama, e vi vuol bene nel Signore. Oh! come io vi seguo, e per voi prego! e quale consolazione è la mia quando sento che fate bene e corrispondete alle grazie grandi, che il Signore vi ha fatto; quando vedo che date a larga mano quel bene che avete ricevuto nella Casa dei Buoni Fanciulli. Voi immaginate pure il profondo dispiacere che sento, quando qualcuno devia dal retto sentiero, non fa bene come dovrebbe, e non tiene condotta edificante; quando sento che qualcuno ha dimenticato i benefici ricevuti, e si mostra ingrato a questa Casa del Signore.


Miei cari figlioli, ricordatevelo bene: chi ha ricevuto molto, deve dar molto; e voi avete ricevuto moltissimo, tutto, anzi, quello che era necessario e conveniente al vostro avvenire spirituale e materiale. La divina Provvidenza vi ha preso per mano nella vostra giovane età, e vi ha qui condotto per insegnarvi la strada del cielo, per educarvi alla virtù, per farvi buoni e perfetti cristiani; questo è lo scopo nobilissimo dei tanti benefici anche materiali che vi ha elargito nella Casa. Adesso che siete fuori, è il tempo di praticare quello che avete imparato. Vi mostrate tutti veri figli della Casa? Conducete una vita veramente cristiana? Siete voi fedeli a santificare le feste, con l'assistere devotamente alla S. Messa e intervenire al Catechismo? Come frequentate i Sacramenti? In casa e nell'officina siete di edificazione al prossimo? vi tenete uniti alla Casa dei Buoni Fanciulli, col farle onore, e col praticarne lo spirito?


E' proprio per mantenervi sempre più uniti a questa Casa, che vi presento con cuore di padre questo Bollettino; ho pensato lungo tempo prima di decidermi, ed ora mi sembra nel Signore che sia giunto il momento di iniziare l'uso di questo nuovo mezzo potente che è la stampa, per dire spesso a voi, ogni mese, una buona parola che valga a cementare sempre più e sempre meglio la vostra unione d'affetti alla Casa. Molti di voi siete già avanti con gli anni, alcuni ormai chiamati alla grande missione della paternità; siete in grado di comprendere e apprezzare quello che vi si dice a vostro bene.


Voi vi lamentate qualche volta con me perchè non posso scrivervi così spesso come desiderate e come anch'io vorrei; ecco dunque adesso e, se a Dio piace, ogni mese, il nostro Bollettino: ve lo presento, quale lo detta il cuore; spero che lo leggerete volentieri; da parte della Casa si cercherà che riesca attraente e vario, utile e diletevole ad un tempo e sempre conforme al nostro programma. Il titolo vi dice tutto il suo scopo: esso vuol essere un compagno vostro, "l'Amico" fedele, affezionato. Accettatelo dunque e ascoltatelo, come vi è cara la compagnia di un amico; in esso avete un nuovo segno del come il vostro don Diovanni vi ama e vi segue, di nient'altro desideroso che di vedervi far bene.


Sarò molto contento che voi mi  scriviate, se questo mio pensiero vi piace, se riesce di vostro gradimento; e se avete qualche proposta al riguardo, anche quella scrivetemi.


Vi auguro dal Signore ogni benedizione per voi, per le vostre famiglie, per i vostri interessi e affari anche materiali, ma più che tutto per quelli dell'anima.


Pregate sempre per me.


Con affetto paterno vi benedico, dicendomi vostro aff.mo


in C. J. Sac. J. Calabria


�



* 5982	Luglio 1930 - n° 2


Cari Figlioli,


Il fine per il quale son venuto nella decisione di stampare l'Amico dei Buoni Fanciulli, che tanta simpatia ed amore ha incontrato presso tutti voi, fu appunto per farvi sentire di tanto in tanto la parola del Padre e dei superiori, che tanto vi amano e vi seguono anche adesso che siete nel mondo. In questo mondo vi sono tanti pericoli, vi è tanto male; la parola paterna vi sia dunque luce, guida in mezzo a tanto male, fra tante tenebre, la parola che vi porterà di tanto in tanto anche questo Bollettino.


Questa parola, o miei amati figlioli, quale mi nasce spontanea dal cuore, è tutta diretta unicamente al vostro bene; prima spirituale: perché mi preme la vostra anima, la vostra salute eterna; ed è per questo che il Signore vi ha raccolto nei suoi padiglioni; poi anche per il vostro bene temporale, che avrete di certo quaggiù, come si può averlo in terra d'esilio.


Lo sapete bene: la vita è una prova, un esilio, non siamo fatti per quaggiù; ce lo dice il nostro cuore, che non resta mai appagato dalle cose di questa misera terra. Ma se voi cercherete il Santo Regno di Dio, come tante e tante volte avete sentito qui nella Casa, vivendo da buoni cristiani, state certi, state sicuri che avrete il bene materiale; e la Casa sarà per voi, anche fuori, fonte di grazie, di benedizioni e di salute.


Amati figlioli, come vorrei che questa mia povera parola suonasse all'orecchio e al cuore di tutti voi, che ora siete nel mondo, e che ne traeste vantaggio per la vostra anima e per i vostri interessi! Ricordate, o cari figlioli, le calde raccomandazioni, che vi facevo, specialmente alla sera prima di andare al riposo; quelle parole erano una semente, che mettevo nelle vostre anime, e adesso devono portare il frutto. E' grande la grazia, vi andavo dicendo, che vi ha fatto il Signore togliendovi dal mondo e dai suoi pericoli, e mettendovi in questa Casa sua. Certe cose non potevo dirvi allora, non era prudente il dirvele; ma adesso voi stessi capite: basta che ritorniate un po' indietro e meditiate.


Fu la divina Provvidenza che vi ha accolto, che vi ha educato e istruito, che vi ha insegnato la strada che conduce a Dio, che vi ha dato una cultura, un mestiere; se adesso avete un pane onorato, questo è dono del Signore. Guardate di corrispondere; e corrisponderete, se vivrete da veri figli di quest'Opera, se sarete cristiani, non solo di nome ma anche di fatto. Che vergogna, che disonore sarebbe, per uno, che fu mantenuto dalla Provvidenza, il non viver bene! meglio che non fosse mai entrato nella Casa.


Vivete bene, miei amati figlioli; gusterete la pace nella vostra anima, e vedrete che il Signore vi benedirà anche materialmente, come altre volte dissi.


Sempre vi porto nella mente, e nel cuore, e prego per voi. Il mio più grande conforto è sapere che fate bene, perché allora sono certo che la Casa dei Buoni Fanciulli sarà per voi fonte di grazie e di benedizioni.


Colgo questa gradita occasione per ringraziarvi dei vostri auguri in occasione del mio onomastico; vi ringrazio tutti, uno ad uno, e vi saluto.


Dio vi benedica. Ricordatevi di pregare sempre per chi tanto vi ama e vi desidera ogni bene nel Signore.


Vostro aff.mo


Don GIOVANNI


�
* 5983	Settembre - Ottobre 1930 - n° 4-5


Cari i miei figlioli,


Quando eravate qui nel vostro S. Zeno in Monte, nutriti, vestiti dalla divina Provvidenza, ricchi di tante grazie e spirituali e materiali, forse qualche volta non pensavate a tanta ricchezza, come non pensa il figlio d'un gran re alle ricchezze che ha nella casa paterna. Ma adesso che siete fuori nel mondo, che siete grandi, e vivete nella società, e con la vostra mente pensate, son certo e sicuro che comprendete la grazia grande, che Iddio vi ha fatto togliendovi dal mondo e dai pericoli, mettendovi sotto questi padiglioni della sua Provvidenza, vicino a Fratelli e Superiori che, votati tutti al Signore, non avevamo altro pensiero che sacrificarsi per voi, altra mira che far del bene, che togliere da voi l'uomo vecchio e formare l'uomo nuovo col darvi una sana educazione religiosa e civile.


Quanto dunque dovete esser grati al Signore, e come dovete esser buoni cristiani e diffondere attorno a voi il bene che Iddio vi ha dato, e far sì che anche fuori, nel mondo, la Casa dei Buoni Fanciulli sia per tutti voi, come sempre vi dicevo, fonte di salute e di benedizione.


Cari figlioli, tenetevi bene a mente le povere mie parole, le raccomandazioni, gli avvisi che vi facevo, specie alla sera prima del riposo, dopo d'aver recitate le preghiere: che fu grande la grazia di esser qui raccolti; che il fine principale non era quello di apprendere un mestiere e istruirsi, cosa importante, ma secondaria; che il fine per il quale il Signore ha fondato questa Casa e qui vi ha uniti, era quello di educarvi ad essere buoni giovanetti, e più tardi buoni giovani, buoni cristiani; aiutarvi a conoscere le grandi verità eterne, il perché, della vita; era di persuadervi che siamo al mondo di passaggio, che veniamo da Dio e a Dio dobbiamo andare; che tutto è fumo e vanità; che le cose di questa terra non saziano il cuore, che solo uniti a Dio saremo felici. Eravate qui per imparare che purtroppo il mondo è nemico di Cristo, e le sue massime, opposte a quelle di Cristo, sono inganno e illusione; che non dobbiamo conformarci al mondo; che Cristo non si cangia; che il mondo è bugiardo che promette, ma non può dare quello che promette; che nel mondo sentirete il contrario di quello che qui vi hanno insegnato. Adesso che vedrete la verità di queste mie povere parole, deh, o cari, apprezzate questi insegnamenti, metteteli in pratica anche adesso, e beati voi.


La Casa di S. Zeno in Monte vi ha raccolti per farvi buoni cristiani. Lo siete? Certo la vita è battaglia; dovete combattere contro terribili nemici quali sono il demonio, il mondo, le passioni. Ma vi ho anche insegnato le armi certe e sicure per vincere: la preghiera, la frequenza ai SS. Sacramenti, il vincere il rispetto umano. Quanto si lotta, quanto si fa per cose passeggere, per un nonnulla, per un posto, per una cosa terrena!


E non si dovrà combattere per arrivare al fine per cui siamo al mondo, per salvare l'anima?


Avete inteso? Il tempo fugge, l'ora della grande chiamata verrà anche per voi; con la morte, tutto si lascia, solo restano le virtù, le buone opere. Ricordate le parole del Signore: "Che giova all'uomo guadagnare tutto il mondo, se poi perde la sua anima?". Pensate spesso alla vostra anima; ho un'anima da salvare, e la debbo salvare io, non i miei parenti, o amici; ma io; e la salverò vivendo da buon cristiano, santificando la festa, recitando fedelmente le preghiere mattina e sera, fuggendo il vizio che rovina con l'anima anche il corpo, e frequentando i Santi Sacramenti.


Cari Figlioli, vi ho detto quello che il cuore mi ha dettato. Quanto vi amo, quanto vi voglio bene nel Signore! Per questo vi auguro che siate felci anche quaggiù, ma tenete a mente che la vera felicità l'avremo amando e servendo il Signore: solamente così avremo la pace e contentezza quaggiù, e saremo beati per sempre lassù in Cielo.


Prego sempre per voi, voi pregate per me: che tutti ci possiamo trovare un giorno uniti e contenti nel bel Paradiso.


Benedicendovi, unitamente alle vostre famiglie, mi dico vostro aff.mo padre,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5984	Dicembre 1930


Carissimi Figlioli,


Siamo vicini alle grandi feste del Santo Natale e del Capodanno. Tutti si scambiano, in questi giorni, i più fervidi auguri per queste fauste ricorrenze. Anch'io ben volentieri li faccio a voi, con cuore di padre, fratello e amico vostro.


Buon Natale e Buon Anno 1931, nel Signore! Ecco l'augurio che mando a tutti voi, miei cari figlioli, e a tutte le vostre famiglie.


Ma voi sapete quali sono le condizioni per rendere efficace questo mio augurio; voi certo ricordate quello che vi dicevo alla sera, nella vigilia di queste grandi solennità. Erano sempre le stesse raccomandazioni: Per passar bene le feste nostre, occorre aver l'anima netta, monda da ogni peccato, ed essere rivestiti della grazia di Dio. Oh la pace, la gioia che gusta un'anima così preparata! non c'è oro che possa stare a confronto, che possa pagarla. Invece per un giovane che avesse il peccato mortale nell'anima, per un giovane che non ha la grazia di Dio nel cuore, non v'è pace, non vi è letizia, le feste sono vuote per lui! E come si toglie il peccato dall'anima! come si riacquista la grazia? Voi lo sapete: con una buona Confessione e una Santa Comunione.


Quindi, o cari, se sempre vi raccomando di frequentare i santi Sacramenti, in questa circostanza ve lo raccomando in modo tutto speciale: perché voglio il vostro bene, voglio vedervi corrispondere alle grazie grandi che il Signore vi ha fatto nella Casa, e che vi fa continuamente, perché la Divina Provvidenza, che vi ha messo un giorno nella sua Casa, son certo che non vi abbandona adesso che siete fuori. E voi dovete far onore alla Provvidenza di Dio, mostrandovi buoni cristiani, cercando il santo Regno del Signore, in voi prima, e poi anche nelle vostre famiglie, nelle vostre officine.


Vi raccomando, o cari miei di far tesoro di queste mie povere parole; passate bene il Natale con la pace della coscienza, e allora sì Gesù bambino apporterà le sue grazie e i suoi doni; avrete quella pace vera che gli Angeli hanno cantato su la grotta di Betlem.


Vedete come passa il tempo: siamo alla fine di un altro anno; il 1930 presto non sarà più. Riflettete alla grazia che il Signore vi ha fatto, pensate, come avete corrisposto. Siate riconoscenti al Signore per questo anno che vi ha dato di terminare, e guardate di fare dei saldi proponimenti per l'anno nuovo.


Passa il tempo, e viene l'eternità. Guai se non ci terremo sempre apparecchiati al grande passaggio. Vi raccomando tanto e poi tanto di tener fissi in mente questi grandi pensieri; allora l'anno nuovo 1931 sarà veramente anno di grazia.


Buon Anno, o cari; buona fine del 1930 e buon principio del 1931 che io vi auguro pieno delle benedizioni di Dio, prima per le vostre anime e poi anche per i vostri interessi materiali.


Pregate tanto per me, che ho passato ormai tanti anni di vita, tanti anni di grazie; pregate che io stesso metta in pratica quello che a voi ho raccomandato.


Vi benedico di gran cuore, rivedendovi in ispirito ad uno ad uno tutti quanti, e benedico insieme tutti i vostri cari di famiglia. Vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5984/A	Pasqua [5-4] 1931


Miei amati figlioli,


Sempre penso a voi, sapete; e Dio sa quanto vi amo, e come vi seguo per vedere come vivete e in qual modo corrispondete ai benefici che la Provvidenza vi ha fatto quando eravate qui nei suoi padiglioni. Come mi è caro, come mi è dolce, cari figlioli, approfittare della occasione di queste grandi solennità, che voi avete celebrato qui nella Casa, per intrattenermi con voi. Certamente voi le ricordate, peché sono state scolpite nel vostro cuore in una maniera tutta speciale, anche perché facevate i vostri propositi e vi accostavate ai santi Sacramenti; ed eravate giulivi e contenti perché in voi era il Signore, e quando si possiede Iddio e la sua grazia, si sente tutta la nostra grandezza, si sente che non siam fatti per questo misero mondo che passa presto con tutte le sue false gioie e la sua fugace felicità, ma per Iddio, per il Paradiso.


Cari figlioli, una di queste feste, che lasciarono in voi tutti una  impronta di santa allegrezza è la Pasqua. Che giorni felici, che giorni beati, quelli dei santi Esercizi che voi facevate nel silenzio e nella preghiera in preparazione alla Pasqua! tutto taceva, e solo Dio parlava alle voste anime, e vi diceva quello che dovevate lasciare e quello che dovevate fare per piacere a Lui; e i vostri proponimenti li mettevate in iscritto davanti al suo altare, perché li avesse a benedire ponendovi quasi il suo sigillo. La mia povera parola, il mio augurio di pace e di prosperità scendeva nei vostri cuori, e portava una pace che si gusta solo quando si ha Iddio.


Cari figlioli, siamo alla S. Pasqua, ed io fin da adesso ve l'auguro con cuore di padre, di fratello, di amico, buona e felice; e tale sarà se voi preparerete quasi come quando eravate qui nel vostro bel San Zeno in Monte, (magari con un giorno di ritiro,) con una buona confessione e una fervorosa Comunione. Che proprio la vostra Confessione e Comunione sia una Pasqua, nel vero senso della parola.


O figlioli, Dio vi ama, vi vuole a sé vicino; anzi vuole entrare Egli stesso in voi, per portarvi le sue grazie e le sue benedizioni, per vedervi felici. Andate a Lui, e non andate soli; conducetegli qualche altro, qualche vostro compagno; date anime a Lui, quelle che voi amate, accompagnatele a sentire, a gustare quanto si sta bene con il Signore.


Buona e santa Pasqua; Gesù risorga nel vostro spirito, e vi conceda ogni bene: Vi raccomando di non allontanare poi Gesù dal vostro cuore, col peccato; no, no: basta peccati, la morte piuttosto che il peccato. E per conservarvi utili a Gesù e combattere il peccato, usate i mezzi: recitate le preghiere mattina e sera, santificate la festa, e non solamente con la S. Messa, ma anche con le S. Funzioni; fuggite le occasioni, frequentate i santi Sacramenti. Allora state sicuri che il peccato tenterà sì, ma non entrerà nelle vostre anime, e voi andrete avanti passando i vostri giorni nella pace e nella letizia, sopporterete le pene con l'uniformità al divino volere; e quando giungerete alla sera della vita entrerete alla vera vita, per la quale siamo creati, al santo Paradiso.


Vi saluto e vi benedico di gran cuore, e insieme benedico le vostre famiglie e i vostri cari. State uniti alla Casa, e pregate per me, ché io prego sempre per voi, invocandovi dal Signore ogni grazia per il tempo e per la eternità. Pregate ancora la Provvidenza di Dio per la Casa.


Vostro aff.mo


in C. J. Sac. J. Calabria 


�
* 5985	Maggio 1931


Carissimi Figlioli,


Grazie, tante grazie, anche per mezzo del nostro caro "Amico" a tutti coloro che in questi santi giorni di Pasqua mi hanno ricordato e mi hanno mandato gli auguri. A tutti ho cercato di rispondere, almeno con una semplice cartolina, per dire quanto sollievo, quanto conforto è per me sapere che fate bene, che vi tenete uniti a questa vostra Casa, dove avete passato, tra i benefici e le grazie del Signore, gli anni della vostra giovinezza.


Sì, sì, state sempre uniti col cuore alla Casa, fate bene; e vi ricorderete quello che vi dicevo quando eravate qui: la Casa sarà per voi fonte di grazie e di benedizioni in mezzo al gran mare della vita.


Se provo tanto conforto pensando a quelli che corrispondono, immaginate quale dispiacere, quale dolore sento per altri, che al pari di voi hanno avuto le medesime grazie e benefici nella Casa del Signore, eppure adesso si sono dimenticati, non pensando a quello che il Signore ha fatto per loro, e come figli prodighi si sono allontanati dalla Casa paterna! Anche per questi offro quotidianamente la mia povera preghiera; e faccio voti che ritornino quanto prima alla Casa del Padre, per gustare, per sentire quanto si sta bene con Dio e con la sua grazia ed esperimentare anche loro che la Casa è fonte di salute.


Ricordatemi al Signore, pregate per me.


Vi benedico di gran cuore, vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5986	Agosto 1931


Miei cari Figlioli,


Come ringrazio la bontà e la misericordia del Signore che mi concede la grazia di farvi sentire ancora la mia povera parola, e nello stesso tempo di darvi la lieta novella, che finalmente la Provvidenza ha esaudito uno dei miei più ardenti desideri, che sempre ebbi fino dall'inizio dell'Opera di S. Zeno in Monte, e che mi sembrava fosse proprio volontà del Signore, perché ne doveva derivare come un immenso bene alle anime, così anche la sicurezza dell'Opera tutta, alla quale voi avete avuto la grazia di appartenere. Sì, cari figlioli, quante volte, e voi lo ricorderete certamente, quante volte, e dal santo altare, nella vostra bella chiesa di S. Zeno, e a tu per tu nei privati colloqui, vi parlavo con cuore di padre e vi dicevo che l'Opera di S. Zeno, nei disegni di Dio, è grande e destinata a compiere un gran bene nel mondo; che essa è fondata direttamente dal Signore, che è nata nel Sacro Costato di Gesù Crocefisso, che essa deve richiamare gli uomini a pensare seriamente a Dio, a riflettere sui suoi divini attributi, specie quello della sua paterna Provvidenza, ai nostri giorni tanto dimenticato e misconosciuto. Il segreto della vita e della forza di quest'opera, vi dicevo, sta qui, nell'abbandono totale in Dio e alla sua Provvidenza, senza angustiarci per il domani, restando lontani dalle protezioni umane. I mezzi verranno e ci verranno direttamente dal Signore, che saprà a tempo opportuno ispirare quelle persone degne, a muovere quei cuori cristianamente inclinati a far del bene, per venirci in aiuto nelle nostre necessità, nei nostri bisogni, che infine sono necessità, sono bisogni di queste povere creature, che la Provvidenza ha qui raccolte e predilette, come un giorno raccolse e predilesse voi stessi.


Ed oh, quali beni voi, cari ed amati figliuoli, avete ricevuti dal Signore nella sua Casa! Beni che non hanno a che fare con quelli che il mondo promette e dice di dare, ma non dà. Voi qui avete imparato a formarvi il vero concetto della vita, avete imparato che non abbiamo qui città permanente, ma che siamo diretti alla vera Patria del Cielo. Avete imparato che la felicità non sta nel seguire false massime del mondo e nel darsi in braccio alle passioni, ma bensì nell'osservare la santa legge di Dio; che tutto è vanità, tutto fumo; che una stilla di miele porta un mare di fiele e che la sola e vera felicità consiste nella pace del cuore, nella sicurezza di essere amati da Dio, e che le prove inevitabili per tutti, vi procurano un premio grande ed eterno. Ora che siete nel mondo, avrete fatto tante volte il confronto, e vi sarete voi stessi convinti che tutto è sconvolgimento, distruzione, morte quando ci si allontana da Dio e dalla Chiesa.


Siate grati, o cari, al Signore, che vi ha così illuminati, che vi ha ricolmati di benefici, che vi ha dato col pane quotidiano l'istruzione, una educazione profondamente cristiana, un'arte, e ciò che più importa, un indirizzo sicuro nella vostra vita. Ma perché l'Opera continui era necessario che si sviluppassero quelli che ne sono gli elementi di vita, voglio dire l'elemento Fratelli e l'elemento Sacerdoti. I Fratelli, voi lo sapete, si stanno formando a S. Benedetto, e i Sacerdoti a Nazareth. L'avveramento dei miei pensieri e desideri, come vi diceva in principio! Oh, da Nazareth quanta luce è venuta al mondo! Pregate che anche dalla nostra piccola grande Nazareth sorgano molti e soprattutto santi sacerdoti, che diano vita all'opera e diffondano il santo regno di Dio, che vadano al modo degli Apostoli, sine pera et sine sacculo, avendo di mira solamente le anime: anime, anime, ed il resto in aggiunta!


Cari figlioli pregate, pregate tanto per me che ne ho tanto e tanto bisogno. Siate sempre buoni, siate grati al Signore, e, nella misura delle vostre forze, diffondete il bene che qui avete ricevuto. E lasciate ch'io ancora una volta con quell'affetto che solo un Padre può avere verso i suoi amati figliuoli, vi benedica.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5987	10-9-1932


Amatissimi figlioli,


Oh quanto ringrazio la Divina Provvidenza, che mi dà l'occasione propizia di scrivere le mie povere parole a voi, miei cari Ex-Allievi che tutti e sempre io tengo nella mente e nel cuore. Per voi prego ogni giorno il Signore, che vi ricolmi delle sue benedizioni, prima per l'anima e poi per il corpo; caparra di quella benedizione eterna che avrete in Paradiso.


Cari figliuoli, come propizia e bella è la ricorrenza che scade in quest'anno di grazia 1932. Voi sapete che è il XXV da quando il Signore ha fondata questa sua Opera in Verona; è un grande fatto, un avvenimento grande, che noi tutti, fratelli e figlioli, non dobbiamo lasciar passare senza far delle buone e sante riflessioni, senza innalzare a Dio l'inno del ringraziamento. Sono, o cari, venticinque anni di grazie e di benedizioni su noi tutti, venticinque anni di grandi benefici, materiali e soprattutto spirituali.


Cari figliuoli, ricordate quante attenzioni vi usò la Provvidenza di Dio, quando eravate in questa Casa, sia riguardo al corpo, al vestito, al mestiere, sia riguardo all'anima e alla eternità. Fu la sola Provvidenza che vi ha elargito tanti doni; e voi, come avete corrisposto? Deh, per amor di Dio, siate grati, siate riconoscenti. E questo giubileo sia per tutti una chiamata, una tappa dove il nostro spirito si ritempri, le nostre anime si infervorino.


O cari, ricordate le mie parole, che vi dicevo quando eravate qui nella Casa; le esortazioni, le correzioni erano tutte mosse al vostro bene, poiché sapete che il fine primario della Provvidenza nell'accogliervi, è stato la santificazione delle vostre anime. Non so se tutti abbiate trafficato tanti doni di Dio; forse qualcuno è andato lontano, sarà trascurato, avrà seppellito i doni di Dio, e invece di corrispondere, si sarà mostrato ingrato, e peggio, sarà stato motivo di scandalo e di rovina ad altri. In tal caso avrà provato anche quanto si sta male lontani dal Signore, privi della sua grazia.


Vogliamo che quest'anno sia ripieno di vero gaudio?


Voi tutti Ex-Allievi avete gustato la gioia di Dio ogni volta avete partecipato ai santi spirituali Esercizi; voi sapete per esperienza come il Signore parla nel segreto e nel raccoglimento, in quei giorni di bontà e di misericordia; tutto è pace e carità, tutto è perdono, tutto è salute.


Con cuore di padre, di fratello, di amico, che ama immensamente le vostre anime, vi faccio un caldo invito per un breve corso di Spirituali Esercizi, fatto esclusivamente per voi.


Anche noi, sacerdoti, fratelli e giovani, faremo alcuni giorni di Esercizi per prepararci degnamente alla celebrazione del XXV. Alle tante grazie che il Signore vi ha fatto finora, ecco ve ne aggiunge un'altra, straordinaria, per mezzo di questo invito da parte del vostro don Giovanni che tanto vi ama.


Accogliete l'invito, o cari figlioli, e non vi rincresca di consacrare questi pochi giorni alla cura dell'anima vostra, come tante volte avete fatto nella Casa con grande vostra soddisfazione. Iddio, me lo sento proprio, vi tien preparate delle grazie specialissime, prima di tutto per l'anima, e poi anche per i vostri interessi materiali. Mi premono le vostre anime, o cari; mi preme che stiate fedeli al grande programma: Cercate in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia; nei Santi Esercizi non si fa altro che studiare e meditare sul grande argomento dell'anima.


Prego sempre per voi, vi ricordo uno ad uno, e tutti vi stringo a me nell'affetto paterno, e prego sempre che il Signore vi conservi sulla buona via, nella quale siete stati incamminati qui nella Casa, affinché tutti ci possiamo un giorno riunire nella eterna felicità lassù nel Cielo, con Dio, con la Madonna, con i Santi.


Spero che farete tesoro di questo invito, che vi faccio per il vostro bene.


Pregate tanto, pregate sempre per il vostro aff.mo.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5988	Novembre 1932


Carissimi Figlioli,


La solenne celebrazione del XXV mi mette nella cara necessità di rivolgervi una parola. Vorrei potervi parlare a tu per tu, come un padre al figlio diletto; ma non potendo, mi servo dell'Amico che mese per mese vi giunge gradito.


E' una grande data, questa del 26 novembre 1932. Venticinque anni da che il Signore si è degnato guardare a Verona, e fondare la CASA BUONI FANCIULLI. Figlioli cari, pensate quante grazie ha fatto in questi anni, specialmente a voi che aveste la fortuna di esser qui accolti, nutriti ed educati dalla div. Provvidenza. Oh quanto siete stati fortunati! quanto siamo stati tutti quanti fortunati!


Riflettete; tutto quel bene che voi avete adesso, e nell'ordine materiale e più ancora in quello morale e religioso, il Signore ve l'ha elargito per mezzo della CASA BUONI FANCIULLI. E' giusto adunque che ne siate grati al Signore.


E come celebreremo questa data giubilare? Anzitutto con l'umiltà: riconoscendoci indegni di tanti benefici, riferendo tutta la gloria e l'onore a Dio, Padre provvido, e domandando perdono della mala corrispondenza che tante volte abbiamo usato alle grazie continue, infinite del Signore stesso. E poi le più vive azioni di ringraziamento per tutto il bene che la Provvidenza ha fatto a ciascuno di noi e alle anime.


Con questo spirito dobbiamo celebrare la nostra festa, e allora sì il Signore gradirà i nostri omaggi e continuerà le sue benedizioni sulla Casa e su ciascuno, e la Casa sarà sempre arca di salute per noi prima di tutto e poi per tanti altri nel mondo. Ricordate quante volte ve l'ho ripetuto: La Casa o è salute o è rovina; è salute per chi cerca di corrispondere, è rovina per chi non corrisponde. Anche adesso che siete fuori, essa è per voi salute, se vi manterrete fedeli all'educazione che avete qui ricevuta.


Il mese scorso vi ho invitato ad un corso di Esercizi in preparazione alla festa del XXV. Con mio sommo dolore devo dire che troppo pochi hanno risposto all'invito; si è verificata la parabola della gran cena: chi una scusa, chi un'altra; è un grande dispiacere per me, poiché non vorrei che il Signore si sdegnasse con quelli che pure potevano e dovevano rispondere.


Ad ogni modo, umiliamoci tutti, io per il primo, e ripariamo alle nostre mancanze con dei generosi propositi per l'avvenire.


Tutti, nessuno escluso, mettiamoci con impegno a servire fedelmente il Signore, a cercare sempre il suo regno, come è il programma della Casa.


Vi benedico di gran cuore, sperando vedervi prossimamente, vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5988/A	Agosto 1934


[Il Padre don Giovanni scrive all'Amico]


Carissmo,


Seguo con vivo interessamento lo svolgersi della tua vita, e sono molto lieto di poterti dire la sincera parola del mio pieno gradimento.


Dal giorno che ti ho dato licenza di uscire, per essere il portavoce della Casa presso i miei cari Ex-Allievi e i benemeriti Amici e Benefattori, non sei mai e poi mai venuto meno al tuo compito importante e delicato, e io spero proprio che in questi quattro anni di vita la tua parola, eco fedele dello spirito che anima la nostra Opera, avrà fatto tanto del bene ai tuoi Lettori. Confido che ne farai ancora più, con la grazia di Dio, stando fedele al programma tracciato, che è quello di "cercare il Regno di Dio e la sua giustizia" come hai fatto finora.


Anzi io mi auguro e prego che, con l'aiuto del Signore, si allarghi il campo del tuo apostolato, e tu entri non solo nelle famiglie degli Ex-Allievi e degli Amici di Casa, ma in altre ed altre famiglie cristiane, a portare la parola di pace, di fede, di Religione, di fiducia nella Provvidenza di Dio. Ed oh, siano molti quelli che vogliono per tuo mezzo vivere lo spirito della nostra Opera, che, ne sono sicuro, è Opera di Dio.


So che il numero dei lettori si è più che raddoppiato dal 1930 a questa parte, e non tanto per gli Ex-Allievi, quanto per altre persone che videro in te un caro amico degno di tal nome. Ne sia ringraziato il Signore; ma io lo prego che raddoppi e moltiplichi ancora questo numero; che tu possa entrare, se fosse mai possibile, in tutte le famiglie. C'è tanto bisogno, oggi specialmente, di lavorare con la buona stampa, per arginare il male che sempre più s'avanza minaccioso e torrenziale. E tu, caro Amico, sei nato per questo, devi essere proprio il caro amico, che desidera e vuole la salute spirituale e il benessere materiale di ogni fratello.. Osserviamo come i cattivi del mondo lavorano d'accordo per il male. Se sono discordi nelle loro vedute, sono però concordi nel sacrificarle. E' ora e tempo di aprire gli occhi, tutti vediamo quali progressi abbia fatto questa ondata di paganesimo che ha invaso il mondo moderno. Sii tu dunque sentinella avvanzata del Signore: e te beato.


I tempi nuovi richiedono sempre nuovi adattamenti ci vuole larghezza di respiro, libertà di slancio per il bene sotto ogni forma possibile. La grettezza di vedute, il fossilizzarsi in metodi sorpassati sarebbe un frustrare i disegni di Dio, che sono vasti, che abbracciano largo campo nella Chiesa. Certamente che col crescere dei lettori, crescono le spese di stampa, cresce ancor più il bisogno di abbellire, di arricchire la publicazione. Ed allora? Non temere: la Provvidenza ti verrà incontro, sì, non temere; e beati coloro che si sentono di farsi strumenti. La Provvidenza ha i suoi ministri; e beati quelli che si rendono deni di esserlo; tu fa conscere come sei nato, come vive l'Opera, per togliere certi pregiudizi, che più o meno in buona fede (lo sa il Signore), ostacolano lo sviluppo di quest'Opera. Fa conoscere che il fare la carità è un dono di Dio; e bisogna esserne degni; per una dolorosa esperienza dobbiamo dire che non sono i grandi, ma i piccoli che se ne rendono degni.


Non la réclame, non il batticassa; guai! sarebbe la tua rovina, e la rovina della Casa. Dire tuttavia che accetti qualunque offerta spontanea, per quanto piccola, è perfettamente conforme al programma della Casa; ringraziare sobriamente coloro che ti aiutano, tutt'altro che alieno dallo spirito nostro, è invece doveroso, davanti a Dio e agli uomini. Si sappia che i mezzi non piovono dal Cielo, ma vengono dagli uomini che assecondano le ispirazioni della Provvidenza, e beati loro.


Questo io tengo a dirti per tuo conforto e incoraggiamento; perché so che ti furono mossi degli appunti a questo riguardo; sono benefattori anche questi, benché indiretti, perché danno occasione di chiarire certe idee. Mi ricordo di una scritta che ho visto in una casa di cura: "La critica è cenere, l'azione è fuoco". Invece di criticare, si uniscano tutti per diffondere, cor unum et anima una, il santo Regno di Dio e la sua giustizia.


A nessuno tu hai mandato sollecitazioni di offerte; se non ti possono aiutare materialmente, ti aiutino con la preghiera: è questo un contributo ben più prezioso che la moneta.


"Chi trova un amico, trova un tesoro" dice lo Spirito Santo; e io spero che tu sarai sempre un vero Amico per i tuoi Lettori, ai quali porterai i tesoro delle tue mensili conversazioni. E ti auguro che i tuoi Lettori ti siano sempre amici fedeli e siceri: che ti ascoltino, che ti amino, ti facciano conoscere ed amare; e, valutando i tuoi continui bisogni, ti aiutino e facciano aiutare; così la vostra amicizia reciproca sarà efficace, pratica, sincera e proficua.


Saluto per tuo mezzo i miei cari figlioli Ex-Allievi dal primo all'ultimo; saluto tutti quanti i Lettori e Benefattori: per tutti pregando il Signore affinché li benedica abbondantemente nell'anima e nel corpo. Che tutti, dopo questa vita che è vigilia all'eternità, ci possiamo trovare uniti, proprio tutti, nel santo Paradiso.


Sac. J. Calabria





�
* 5988/B	Dicembre 1934


A colloquio col Padre:


- Eccomi, o Padre, ai suoi ordini.


- Ti ho mandato a chiamare per dirti qualche cosa riguardo al nostro Amico dei Buoni Fanciulli.


- Stavo appunto rivedendo le bozze del numero di dicembre, insiema all'impaginatore.


- Bene, ascoltami. questa notte stentando a dormire, ho pensato ad una cosa, che mi sembra proprio voluta dal Signore. L'Opera nostra, sorta da umili inzi, vissuta nel mascondimento per tanti anni, ora è giunta ad una certa maturità con la grazia del Signore; e quindi io credo che sia doveroso farla conoscere nella sua storia e nel suo spirito genuino, non solo a i nostri cari Ex-Allievi e agli amici di adesso, ma anche al di là di questa cerchia distretta. "Tenere nascosto e costodito il segreto di Dio è cosa buona; ma anche rivelare le sue Opere è onorifico", come disse l'Arcangelo Raffaele ai fortunati Tobia.


- Precisamente; e sarà mio impegno fare quanto Lei mi dice per attuare il suo desiderio.


- E io faccio conto proprio su di te, perché, essendo nella Casa fin dai primi giorni, devi essere più in grado di farlo. Tu hai veduto come sia nata quest'Opera del Signore, ne hai provato le diverse fasi ora liete, ora tristi, hai sentito quello che io in questi 27 anni tante volte ho detto e ripetuto, e, quel che più importa, tu devi sapere meglio degli altri quale è la sua fisionomia caratteristica, che fin da principio il Signore le ha dato, e sempre più va confermando con lo svilupparsi dell'Opera.


- Dovrebbe essere così, per le tante grazie che ho ricevuto, e per le tante meraviglie della Provvidenza che ho visto. Non vorrei, però, guastare la bella idea per causa della mia memoria, divenuta piuttosto labile ora che la giovinezza se n'è andata.


- Ti aiuterò anch'io, con i miei ricordi personali specialmente quelli scritti, perché ne ho parecchi...


- Allora sì andremo bene.


- Tanto più che io ormai sono all'ultima ora del tramonto...


- Ma noi tutti preghiamo e auguriamo che il tramonto si prolunghi assai, come in certe sere d'estate...


- Dicevo, dunque, che sentendomi prossimo alla fine, credo utile e doveroso far conoscere sempre meglio l'Opera: i suoi fini, la sua vita, il suo programma. E ciò, a sgravio anche della mia coscienza, perché oggi ci sono, domani non ci sono più; e quelli che vengono dopo di noi devono ereditarne la cognizione autentica e fedele.


- Ha proprio ragione, e noi spesse volte abbiamo espresso il timore che vadano perduti i suoi ricordi personali, che devono essere molto interessanti.


- Così, quel poco che ho scritto, te lo passerò, e tu penserai a rendere di pubblica ragione ciò che tornerà alla gloria di Dio e alla retta conoscenza dell'Opera.


- E' un grande onore per l'Amico!


- E' un suo dovere. L'Amico, sorto, come la Casa, nell'umiltà, per far del bene agli Ex- Allievi e a pochi altri Amici, non voglio più che sia bambino di Casa, ma esca fuori maturo per far del bene a molte famiglie, come già ti scrissi alcuni mesi or sono. In mezzo a tanto male moderno, l'Amico deve rivolgere la sua attività alle stesse mète della Casa. Come l'Opera è sorta non solo con lo scopo di educare la gioventù povera e abbandonata, ma anche per fare svariatissimo apostolato di bene nel vasto campo della Chiesa e della Società, così l'Amico deve essere, per conto mio, non solo il portavoce, il divulgatore di questo programma, ma anche lui un apostolo di bene in questi tempi tanto critici, una delle tante attività che il Signore vuole da noi. L'Amico ha quindi una missione sua particolare da compiere.


- Speriamo di poter corrispondere alle Sue giuste aspettative.


- Sempre conforme al programma fondamentale, esso farà conoscere i disegni di Dio su questa Opera: disegni che sono molteplici, e già alcuni si vanno attuando, come ben vedi.


- Le Missioni, per es., i Sacerdoti per la Chiesa, i vecchi, la scuola... 


- Non corriamo troppo; ringraziamo il Signore, e guardiamo di corrispondere degnamente e fedelmente. Io sono un povero casante, una povera sentinella e devo, prima di lasciare il posto, comunicare la parola d'ordine, chiara e precisa.


- L'Amico la fisserà nelle sue pagine, tessendo la storia della Casa.


- E lo farà di mese in mese, nelle prime sue pagine, al posto d'onore.


- E' giustissimo.


- A te raccomando di curare la veste tipografica, di abbellire, di arricchire tutto l'Amico, di perfezionarlo, in modo che possa piacere a tanti e tanti lettori.


- Farò del mio meglio. Col nuovo anno cominceremo senz'altro; è una bella occasione, molto favorevole per questa iniziativa.


- Siamo anche in particolari condizioni di vita, in cui è necesario fare delle chiarificazioni, e dire ad ognuno che cosa desideriamo da tanti anni, come viviamo, e come si può dare aiuto a quest'Opera: con la preghiera, con l'aggregarsi spiritualmente ad essa e viverne lo spirito...


- ... con le offerte...


- ... certamente, anche queste, perché la Provvidenza divina si degna servirsi degli uomini per renderli partecipi del premio; e purtroppo non tutti ci sentono. La Provvidenza è la Padrina; è una grande carità illuminare, chiarire su quello che è volontà di Dio in questa sua Opera della quale io non sono che un povero ministro. Fin che ci sono dovete ascoltarmi: è questa l'economia di Dio.


- E noi, come fino adesso, La ascolteremo, e anche più se fosse possibile, sperando che Iddio La conservi per molti anni alla nostra venerazione. Se permette, pubblico subito, in dicembre questo che mi ha detto.


- Sì, sì, fa pure come credi.


- La ringrazio, Padre, anche a nome di quanti leggeranno. 


�
* 5989	Gennaio 1936


Carissimi Figlioli,


Seduto ai piedi del mio Crocefisso, e meditando sui grandi giorni che stiamo passando: il Natale del Signore, il termine di un anno e il principio d'un altro, vi vedo tutti uno ad uno, in ispirito, anche quelli che per la lontananza o per altri motivi sembrano smarriti nella memoria; vi vedo belli nel Signore, di quella bellezza che sola è degna di stima: la grazia di Dio, la bontà, la virtù.


Vorrei dirvi tante cose e scolpirvele nella mente come un mio testamento, perché ormai sono più che al Vespro della mia povera vita. Vorrei ricordarvi la grazia che il Signore vi ha fatto, nell'accogliervi in questa Casa quando eravate ancor teneri fanciulli, bisognosi di aiuto spirituale e materiale; è grande questa grazia, è un cumulo di grazie che il Signore vi ha fatto; ed è anche un onore, un privilegio, perché questa è la Casa del Signore in modo tutto particolare, come tante volte vi ho detto, e come io stesso me ne convinco sempre più. I disegni del Signore, che la Casa deve attuare, sono speciali, divini, per la sua gloria e per il bene delle anime; beati, quindi, quelli che la Provvidenza ha chiamato a farne parte: stimatelo come un privilegio, o miei cari figlioli, e come un segno di predilezione del Signore per voi; e guardate di corrispondere degnamente. Come? voi l'intuite il mio pensiero, che è anche augurio e raccomandazione: Cercate il Regno di Dio, ma veramente, sul serio, e non solo a parole. E' questo il programma, base della vita dell'Opera, e sintesi del cristianesimo.


In quest'ora grave e solenne per la vita dei popoli, guardate, o miei cari, quanto si fa per il regno della terra, per cose importanti sì, ma che passano, e finiscono col tempo: quanti sacrifici e rinunce, quanta abnegazione ed eroismo si esercitano per salvaguardare gli interessi di una cara Patria; è uno spettacolo degno della più alta ammirazione, ma che ci deve far molto pensare e riflettere: Tanto si fa per il regno terreno; che cosa non dovremmo fare, dunque, per il Regno di Dio, che durerà eterno? quanto dovremmo fare per gli interessi delle anime immortali?


Per instaurare il Regno di Dio nel mondo, il Verbo eterno del Padre, Dio immenso e infinito, non dubitò di farsi uomo, mediante il mistero della Incarnazione, che si celebra in questi giorni di Natale; appressiamoci a quella capanna, e pensiamo chi è quel bambino, e perché è venuto tra noi! Ora se tanto ha fatto per il Regno di Dio il Verbo incarnato, è giusto che noi, suoi fratelli, da Lui redenti, lavoriamo alacremente per l'avvento del suo Regno, in noi, nelle famiglie, nella società.


Cercate il Regno di Dio. Cercatelo con l'osservare tutta ed intera la sua santa legge; cercatelo col procurare gli interessi di Dio e delle anime, interessi ben diversi da quelli del mondo che non sa levare gli occhi e le aspirazioni più in su delle basse cose di terra, vili e caduche. Cercate la gloria di Dio, con la vita veramente cristiana praticante; lottate da forti contro le passioni che vorrebbero sbrigliarsi contro la legge del Signore, e mantenetevi fedeli agli indirizzi delle educazione ricevuta nella Vostra Casa.


Fate del bene a tutti, senza distinzione, perché tutti sono nostri fratelli. Ricordatevi che il Redentore è morto per tutti sulla Croce, per tutti condurre alla gloria e alla felicità del suo Regno; nessuno, dunque, sia escluso dal vostro amore, nemmeno i nemici: anche quelli dobbiamo beneficare per renderceli amici, e salvarli.


Questo programma vi farà lieti nei giorni Natalizi, e sempre; illuminati dalla luce che irradia dalla Grotta di Betlem, luce di verità e di amore, gusterete la letizia e la pace, che solo il Signore sa e può dare.


Nel mondo, purtroppo, il Regno di Dio si va affievolendo; come vi dicevo, si cerca la felicità nelle cose terrene, nei piaceri, nelle ricchezze, nella potenza; ma: "qui prodest homini... che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se perde la sua anima? che cosa potrà mai dare in ricambio dell'anima?" sono parole di Gesù Cristo, eterna verità. Alla morte, tutto quello che ci siamo procurato in questo mondo, bisogna lasciarlo, voglia o non voglia; soldi, onore, potenza, piaceri, tutto, tutto resta di qua: solamente le opere buone ci seguiranno; e ci potranno fare felici per sempre nel santo Regno di Dio.


Ecco la mia parola di raccomandazione e di augurio, o miei cari figlioli; fatene tesoro, per il vostro bene temporale ed eterno. Nelle mie pene, provo un grande conforto pensando a quelli Ex Allievi che si comportano bene, da veri e buoni cristiani. Voglio sperare che tutti siate animati da questi sentimenti.


Vi raccomando l'Associazione; ve l'ho detto ancora: io la riguardo come il necessario complemento della Casa. Ci tengo, anzi a manifestare il mio vivo gradimento e dire la parola di alto elogio agli indefessi organizzatori, vostri compagni, e allo zelantissimo Assistente, l'Arciprete D. Bonometti, che tanto si adopera perché questa cara Associazione sia la vostra arca di salute in mezzo ai marosi della vita. Quanto sarei contento se sapessi che tutti avete dato il vostro nome all'Associazione; ci sono di quelli che sonnecchiano ancora, o fingono di dormire: si sveglino anche questi, e s'affrettino a entrare nell'Associazione. Il Signore li benedirà.


Termino raccomandandovi l'iniziativa recente: la festa della Famiglia. E' un'idea magnifica, provvidenziale, ispirata dal Signore ai dirigenti dell'Associazione, e che io benedico e approvo ben di cuore. Mi aspetto di vedere numerosi Ex Allievi con la loro famiglia Domenica 12 gennaio festa della S. Famiglia.


Nelle feste Natalizie non mancate di accostarvi ai Santi Sacramenti, come facevate qui in Casa, con tanto vostro conforto, voi lo ricordate: è così che si potrà gustare davvero l'intima gioia che le nostre feste portano con sé.


Buon Natale, e buon Anno, nel Signore. Vi benedico tutti, mentre mi raccomando alle vostre preghiere. Vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5990	Aprile 1936


Carissimi figlioli,


La grazia e la pace di Nostro Signore Gesù Cristo sia con voi tutti, e con le vostre famiglie. Vi ho sempre a me presenti, nella mente e nel cuore; nelle mie preghiere c'è un posto speciale per tutti voi, che il Signore mi ha un giorno affidato collocandovi in questa sua santa Casa. In questi giorni, poi, in modo tutto particolare penso a voi, e con il più tenero affetto del mio cuore vi mando da queste pagine il mio fervido augurio:


BUONA E SANTA PASQUA. Il Signore Gesù, che tanto ha patito per noi, per i nostri peccati, vi conceda la grazia di capire sempre più la bruttezza del peccato, e ve ne faccia concepire un tale orrore, da non volerne più fare in avvenire.


La Pasqua della Risurrezione segni anche per ciascuno di voi una vera e propria risurrezione a una vita sinceramente e praticamente cristiana.


Vedete, o cari figlioli, a che cosa è ridotto il mondo per aver abbandonato la pratica del Vangelo e per voler fare a meno del Signore? Non impunemente si lascia la pratica del Cristianesimo, o miei cari figlioli! la pace tanto necessaria e tanto desiderata se ne va miseramente perduta a misura che si pecca; i rimorsi, la inquietudine, la infelicità non tardano a colpire il peccatore; ricordiamo bene.


E allora, la conseguenza che ne dobbiamo tratte è di star lontani dal peccato, di fuggirlo con ogni sforzo, a costo di qualsiasi sacrificio; e procurare che dalle nostre case sia bandito questo nemico di Dio e delle anime nostre.


Ricordate, o figlioli dilettissimi, la pace, la serenità che gustavate nella Pasqua dopo l'aver fatto i santi Esercizi spirituali? Che bei giorni erano quelli; che belle feste! e perché? perché c'era la grazia di Dio nell'anima vostra. Cercate, dunque, in questi giorni, di richiamare alla vostra mente i soavi ricordi, i generosi propositi di quei santi Esercizi, per poter rivivere la dolcezza della Pasqua nel Signore.


Questo io vi auguro con tutto il cuore, perché vi voglio tanto bene, e non desidero altro che sapervi fedeli alle grazie che il Signore vi ha fatto e vi fa continuamente. Oh! quanto mi si stringe il cuore se sapessi che qualcuno, anche uno solo di voi, è in disgrazia del Signore, ha il peccato mortale nell'anima! Ah! il Signore non permetta mai questa sventura. La Pasqua 1936 segni un vero e pronto miglioramento nella vostra, nella nostra condotta di cristiani, di privilegiati abitatori della Casa dei Buoni Fanciulli. Si possa avverare perfettamente quella preghiera che io, povero vostro Padre, faccio ogni mattina, dopo la S. Messa: ... ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem te in saecula saeculorum; fa, o Signore, che ti possa lodare e godere per tutta l'eternità nel bel Paradiso, unitamente ai miei Fratelli e ai tuoi Buoni Fanciulli.


Pregate per me, che ne ho tanto bisogno, per la mia povera anima; io prego e pregherò sempre per voi, specialmente in questi santi giorni.


Vi benedico di tutto cuore, e con voi benedico le vostre famiglie, che auguro siano sempre famiglie di Dio, santuari di pace e di carità. Vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5991	Luglio 1936


Carissimi figlioli,


La grazia e la pace di Nostro Signore sia sempre con voi.


Con tanto piacere colgo la bella occasione del vostro annuale Convegno per dirvi la mia parola quale spontanea mi sgorga dal cuore. Sempre vi ricordo con affetto tutto particolare; nelle mie povere preghiere non dimentico mai di invocare su tutti voi la benedizione del Signore che valga a mantenervi buoni e fedeli in mezzo ai tanti pericoli di questo mondo e a far fruttificare quella divina semente, che avete ricevuto qui nella Casa di Dio.


Sarebbe una cosa incompleta, se, dopo d'aver imparato a vivere da buoni cristiani, voi non praticaste nella società quello che avete imparato; dovete dare quello che avete ricevuto; e voi molto avete ricevuto.


Questo è dunque il fervido augurio, che  vi faccio ora per iscritto, e che vi farò a voce, quando, a Dio piacendo, vi rivedrò numerosi nell'annuale Convegno. Mi tengo certo che voi tutti vi sforziate di corrispondere alle grazie grandi del Signore; ma purtroppo, data la nostra innata fragilità, c'è sempre il pericolo di cadere, di raffreddarsi; la parte nostra inferiore si stanca, vien meno la volontà; ed ecco il richiamo del Signore, a rianimarci sulla via del bene.


Un mezzo efficacissimo, proprio dei tempi, per mantenervi buoni e far del bene agli altri, è l'Azione Cattolica, tanto inculcata e voluta dal Papa.


Figlioli, date il vostro nome, date, più che tutto, la vostra vita all'Azione Cattolica. Siate apostoli del bene, con la parola e con l'esempio.


Cercate il Regno di Dio, diffondete il Regno di Cristo con una saggia e fattiva Azione Cattolica. Vedete quanto si fa per le cose umane, per i beni terreni, quanto si fa perfino per il male! e non vorremo far nulla per le cose celesti che sole durano in eterno, e sole ci fanno perfettamente felici? Io seguo con vivo interesse lo sviluppo della vostra Associazione, anzi della nostra Associazione; e non sarò pienamente contento se non quel giorno in cui essa raccoglierà tutti i vostri nomi, e tutte le vostre generose energie.


Se voi corrisponderete così ai disegni del Signore, farete tanto del bene anche ai Buoni Fanciulli che di mano in mano escono dalla Casa. Mi pare di vedere come due bastimenti: la Casa e gli Ex Allievi, che navigano nel mare procelloso della vita; i Buoni Fanciulli, alla loro ora, devono smontare dal primo bastimento; ed ecco voi, del secondo, che dovete accoglierli, e condurli sani ed incolumi nel gran viaggio... Beati voi se sarete degni di completare così l'opera della Provvidenza in vantaggio di tante anime.


Con la più viva brama di vedervi presto, vi invito al Convegno del 19 Luglio; venite, venite numerosi, venite tutti, se fosse mai possibile. Che ci possiamo vedere uniti in terra, per vederci poi sempre uniti in Cielo.


Pregate per me, per la mia anima, che tanto ne ha bisogno. Io prego per voi, e giorno per giorno vi mando la mia benedizione. Di gran cuore vi benedico. Vostro aff.mo, in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5992	Agosto 1936


A tutti i miei cari ed amati figlioli,


che per poco tempo di vacanza sono lontani dal padre.


 La grazia e la pace di Gesù benedetto sia sempre con voi e con i vostri cari. Il Signore sa quanto vi amo, quanto bene vi voglio nella carità di Cristo.


Finora mi sono giunte parecchie lettere, e altre certo me ne giungeranno. Vorrei rispondere a tutti in particolare; ma è impossibile: rispondo quindi con questo mezzo dell'Amico. Dalle vostre lettere capisco i buoni sentimenti che vi animano, l'amore alla vostra Casa che nutrite nel cuore; vedo che apprezzate maggiormente la grazia grande che è l'appartenere alla Casa Buoni Fanciulli, e il beneficio che vi ha fatto il Signore, togliendovi da tanti pericoli del mondo. Sono certo e sicuro che le belle parole si tradurranno in pratica, mediante una buona condotta durante la vacanza.


Cari figlioli, non vi nascondo il timore per i pericoli in cui certamente vi incontrate. Io però ho molta stima di voi, perché, non ostante le leggerezze inerenti all'età, so che siete animati da buoni propositi; ed è questo uno dei motivi per i quali vi ho mandato a casa vostra, affinché diate quello che avete ricevuto qui. Date buon esempio. Il mondo, la gente, sa che voi siete della Casa, e giustamente esige da voi una condotta corrispondente alla grazia grande che avete. Siate buoni: e porterete la benedizione prima a voi stessi e alle vostre famiglie, e poi anche a tanti altri. Nel mondo, specialmente di adesso, spira un'aria viziata, ben diversa da quella che si respira quassù; lo spirito del mondo è l'opposto dello spirito del Signore. Ricordatevi quello che vi dissi la sera prima della partenza: il nemico delle anime vi starà d'attorno, per tentarvi, per insozzare la bella veste che il Signore vi ha dato. Ma voi, che siete usciti ben corazzati, guardate di resistere, di esser forti, di non lasciarvi divorare da quella pessima fiera di cui vi parlavo, e di cui conoscete la storia. E sapete quali sono le armi infallibili per combattere e vincere; la preghiera, la frequenza ai Santi Sacramenti, la franchezza cristiana. Siate giovani forti, generosi, senza rispetto umano, fedeli alla consegna, da bravi soldati di Cristo. Nihil nobis obstaculum, niente ci è ostacolo, dice un motto militare; altrettanto sia di voi, miei bravi giovani: nessuna cosa vi faccia deviare, nessuna vi faccia indietreggiare nella via del bene. Sempre avanti.


C'è tanto bisogno di giovani veramente forti; continuamente si sente questo richiamo anche da parte delle Autorità, e tante spese e tanti sacrifici si fanno per dare alla Patria una gioventù sana e robusta. La vera fortezza, o miei cari, sta nello spirito; sapersi dire di no, quando occorre per resistere al male, sapersi sottoporre ad ogni sacrificio, quando lo richiede l'esercizio del bene: ecco la vera fortezza. Ma dove attingerla? voi lo sapete: dai Santi Sacramenti. Perché abbiamo tanti giovani flosci, che ad ogni passo vengono meno? perché non conoscono queste fontane di grazia e di virtù, e, non conoscendole, non vi attingono. Voi, invece, siete istruiti a questo riguardo; approfittate, dunque, di questa divina sorgente di grazia e di virtù; e sarete veramente forti, quali vi vuole il Signore, e quali vi desidera anche la Patria. Sì, la Patria terrena ha bisogno, per la sua grandezza, di gioventù sana, virtuosa; ma la grandezza della Patria consiste nella Religione prima di tutto; senza la Religione, tutto il resto non può sussistere, sarebbe un corpo senz'anima.


Tenetevi dunque stretti alla santa Religione, praticate i suoi insegnamenti: porterete valido contributo alla Patria terrena, e sarete degni un giorno di entrare in quella celeste ed eterna, alla quale tutti dobbiamo arrivare, e per la quale unicamente siamo al mondo.


Spero che tutti ritornerete; ma c'è la condizione: che abbiate a far bene durante questi giorni di vacanza. I Superiori non possono riaccettarvi se non vi comporterete bene; sarebbe una cosa storta dare il pane della Provvidenza a chi non ne vuole approfittare, mentre tanti ce ne sono che battono alla porta. Spero che tutti vorrete e potrete tornare nella Casa, a completare la vostra educazione, la vostra formazione cristiana e civile; e tornerete, lo spero, più bene animati, anche per l'esperienza di questi giorni di vacanza.


Pregate, in questi giorni, l'uno per l'altro, aiutatevi a vicenda con questo grande mezzo della preghiera, a corrispondere, a mantenervi fedeli e buoni, a rendervi degni di ritornare nella Casa del Signore. Ricordate che nella bontà avrete la vera grandezza e felicità; il mondo stima grande e felice colui che è ricco, che domina sugli altri; miei cari figlioli, non è qui la grandezza, non è qui la felicità, bensì nell'avere la grazia del Signore. Non ascoltate le massime del mondo; sentirete, purtroppo, degli insegnamenti molto diversi da quelli che avete ricevuti qui: non date retta, che la verità è una. State sempre a quello che vi dice il vostro padre e i vostri superiori da parte del Signore; e sarete contenti e sicuri.


Queste mie parole, che vi ho dette col cuore in mano, ascoltatele, mettetele in pratica. Io sempre prego per voi, e voi pregate sempre per me. Termino augurandovi buone vacanze, e  invocando la benedizione celeste su voi e su tutti i vostri cari, col desiderio vivissimo di rivedervi tutti nella Casa del Signore. Vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5993	Settembre 1936


A tutti coloro che ci vogliono bene,


La grazia e la pace di nostro Signore siano sempre con Voi.


Ai piedi del mio Crocefisso mi sento di scrivere questa lettera, e dirigerla a tutti quelli che sentono e amano questa grandissima Opera del Signore, della quale io non sono che un povero casante.


Anche le Opere del Signore vanno soggette a periodi critici, a momenti di speciali bisogni; e questi periodi, e questi momenti entrano pure nel piano della Divina Provvidenza, e servono a gloria di Dio e a bene delle anime.


Una di queste prove la passa, in questi tempi, la nostra Opera! direi quasi che è la prima volta da quando trent'anni fa è sorta. Voi sapete come viviamo: abbandonati alla Divina Provvidenza del Signore, col solo fondamento e patrimonio: "Cercate in primo luogo il Regno di Dio"; Quaerite primum Regnum Dei! Ed è sempre andata e andrà avanti in Domino.


Adesso siamo giunti ad una svolta nuova, ed io, come casante, non posso fare di meglio che seguire la volontà del Signore. E volontà del Signore è che Vi manifesti il bisogno nuovo, straordinario, che abbiamo di essere aiutati. Qualche cenno ve ne ha fatto già l'Amico dei mesi scorsi: si tratta di quel pericolo, in cui si trova una parte del caseggiato e che l'Autorità competente ci ha segnalato nei ripetuti sopralluoghi, imponendoci un immediato lavoro di rinforzo.


Il lavoro progettato non è di quelli ordinari; si tratta nientemeno che di rinforzare la roccia su cui posa il fabbricato, roccia tufacea facilmente friabile per l'azione del gelo, la quale non offre più un sicuro sostegno al fabbricato stesso. E' quindi un lavoro ingente, e tale da richiedere una spesa enorme, dati anche i tempi critici in cui viviamo.


E' un bisogno straordinario, come vedete, e richiede mezzi straordinari; ed io non dubito di tendere la mano a nome del Signore, chiedendo la carità di aiutare l'Opera nel miglior modo possibile. Lo ripeto: è la prima volta che faccio questo passo, ma mi sento che il Signore ha permesso la prova perché lo facessi, e in tal modo si presentasse l'occasione di far conoscere quest'Opera a tanti che non la conoscono, e di muoverli ad aiutarla.


Date quello che potete. E' un dono che Dio Vi fa con questo invito: poiché grande è la ricompensa che Egli riserva a coloro che beneficano le sue Opere. Vi sono tanti ricchi e facoltosi che disponendo di molti mezzi potrebbero fare del gran bene, ma non sempre lo meritano, e rimangono quasi direi accasciati sotto il peso delle loro ricchezze. Il beneficare i poveri, l'aiutare e incrementare le Opere di Dio, è un fare il proprio interesse, perché il Signore ricompensa generosamente non solo con grazie spirituali, ma ancora temporali, prosperando gli stessi interessi materiali.


Ma non soltanto ai ricchi e ai facoltosi intendo di rivolgermi, ma a chiunque possa e voglia procurarsi questo bel merito. Il Signore non guarda alla quantità del dono, ma piuttosto alle disposizioni con cui si dà il tanto, come il non tanto; e se Gli è cara l'offerta del ricco, gli è ugualmente cara quella modesta del povero che dona con tutto il cuore. Così l'umile vedova del Vangelo, con due povere monete, fece una elemosina che Gesù Cristo dichiarò maggiore delle ricche offerte dei signori. Oltre a ciò, le piccole cose fanno le grandi. L'esperienza d'altronde ci mostra come nelle opere di bene, d'ordinario concorrono più i poveri che i ricchi.


Date quello che potete, e chi non può dare niente, dia lo stesso; che cosa? la sua preghiera, invocando che il Signore ispiri quelli che possono, e li renda degni di questa grazia grande. La preghiera non ci è meno necessaria della elemosina.


Carità di preghiere e di elemosine compiranno il miracolo. Iddio ci ha visitato con una prova grande; questo ci ha dato la spinta ad attuare una cosa che da anni si imponeva: uno sviluppo ed ampliamento del fabbricato, specialmente per le Scuole di lavoro, divenute ormai anguste secondo le esigenze moderne del progresso. Il pericolo fu un segno; e noi, fidenti nella Divina Provvidenza, abbiamo già messo mano al lavoro, tenendo in vista, col necessario rafforzamento stabilito dalle pubbliche Autorità, anche il non meno necessario ampliamento richiesto dal maggior bene delle mie povere creature e di tutta l'Opera del Signore.


E ho ferma fiducia che ci arriveremo, aiutati dai ministri della Provvidenza. Dando al Signore, dando alla Banca della Divina Provvidenza che non conosce fallimenti, e corrisponde interessi molto alti, essi faranno il loro stesso vantaggio e contribuiranno al bene di tante anime.


Per non defraudare questa ricompensa del Signore, noi, come il solito, non pubblicheremo nomi di offerenti; il Padre che vede nel segreto, penserà Lui a rendervene il centuplo in questa e nell'altra vita.


Io nella mia grande povertà pregherò per i Benefattori; anzi fino al termine di quest'anno celebrerò per loro la S. Messa due volte al mese: nel primo e nell'ultimo Sabato.


Implorando le più elette benedizioni del Signore sopra quelli che accoglieranno in bene queste mie povere parole, con l'augurio di trovarci tutti uniti nel santo Paradiso, vera ed unica nostra Patria, mi professo


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5994	Gennaio 1937


Cari figlioli,


Siamo vicini al Santo Natale, alla grande solennità che ci ricorda la venuta del Salvatore del mondo.


Mi pare ieri, quando in questa circostanza solenne vi rivolgevo la mia parola paterna, parola povera ma di cuore. Anche adesso, mosso dal desiderio di farvi del bene, vi rivolgo, come allora, la mia povera parola, nella fiducia ch'essa troverà eco nel vostro cuore.


Vi auguro, cari figlioli, la pace del Signore, quella pace che Gesù benedetto è venuto a portare su questa terra agli uomini di buona volontà. Questa pace, voi lo capite, è la gioia dell'anima in grazia di Dio, perché è il frutto dello Spirito Santo, e Gesù l'ha recata in terra agli uomini di buona volontà. Abbiate sempre con voi la buona volontà di amare Iddio, di osservare sempre la sua santa legge, di fuggire tutto ciò che vi possa rubare la grazia e la pace del Signore. Per fare il bene basta volere. Il Signore si contenta di vedere la nostra buona volontà.


Ricordatevi gli insegnamenti della Casa, voi che avete bevuto abbondantemente a questa grande fonte del Signore.


Il Natale, coi ricordi del presepio, vi richiami alla mente le gioie pure e sante vissute nella Casa del Signore. Ricordate quelle ore di Paradiso passate nella Chiesa del Vostro Istituto, quando nella bella funzione della mezzanotte, fra i canti e le preghiere, ascoltavate la santa Messa e vi accostavate alla Mensa Eucaristica per ricevere Gesù benedetto nelle anime vostre? e quale pace, quanta grazia! era un Paradiso anticipato. Quanto so e posso, vi raccomando tanto e poi tanto di accostarvi ai santi Sacramenti se volete gustare anche quest'anno la vera pace del Signore.


Ricordatevi che non c'è che la religione cristiana sinceramente vissuta e praticata che salvi e che faccia veramente felici anche su questa terra. Voi l'avete imparato nella Casa. Il mondo va tanto male, perché non si vive praticamente la religione, il santo Vangelo. C'è tanta luce di scienza e di progresso, e va bene. Ma manca la luce della Fede, della virtù e della vita cristiana; e senza questa il progresso è regresso, e la scienza non serve ad altro che a farci credere di essere qualche cosa, mentre noi, come noi, siamo meno di zero. Voi seguite i principi buoni e santi che avete appreso nei giorni della vostra educazione e fatene legge della vostra vita.


Alle sorgenti pure e sane della Fede e della Santa Religione cattolica dovete attingere continuamente, per alimentare la vostra vita soprannaturale e per vivere sempre all'altezza di Ex-Allievi di questa grande Opera del Signore. Le sorgenti del mondo sono avvelenate. Il mondo, cari figliuoli, ha bisogno di anime integralmente cristiane.


Questo povero mondo abbisogna di luce; e voi che avete molto ricevuto dal Signore; dovete dare a tutti la luce del buon esempio e il buon odore di Cristo.


Siate forti nella vostra Fede e usate della grande arma della preghiera. Oggi si prega poco: ecco perché si lamentano tante sconfitte. La nostra forza è nella preghiera.


Vi raccomando tanto la nostra cara Associazione degli Ex-Allievi, che mi sta grandemente a cuore. Vorrei che tutti foste ascritti, sia ex artigiani che ex studenti. Leggendo l'elenco degli ascritti, vedo che molti di voi mancano. Se volete fare contento il vostro D. Giovanni, siate fedeli nel mettere in pratica questa mia raccomandazione. Vorrei che la nostra Associazione fosse fiorente per il numero e soprattutto per la virtù.


Ho in mente di fare, se al Signore piacerà, una generale riunione di tutti gli Ex-Allievi. E sarà una festa grande, dove tutti ci troveremo uniti come un tempo.


Vi auguro un Buon Natale e un Buon Anno. Che Gesù Bambino vi riempia delle sue grazie e dei suoi doni.


Di gran cuore vi benedico voi e le vostre famiglie.


Mi raccomando sempre alla carità delle vostre preghiere. Pregate per me, ed io pregherò per voi, perché tutti possiamo trovarci un giorno al Natale eterno, lassù nel Cielo.


Vostro Aff.mo


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5995	Marzo 1937


Miei carissimi figlioli,


La grazia e la pace di Nostro Signor Gesù Cristo sia sempre con voi. La prossimità delle grandi feste di Pasqua mi dà l'occasione di rivolgervi la mia povera parola con cuore di padre, che non desidera altro che il bene vostro. Il tempo passa veloce, come vedete per esperienza; gli anni si susseguono agli anni. Ma il tempo non riesce a cancellare, anzi nemmeno a menomare, i cari ricordi della vostra giovinezza, quando vi avevo qui vicini a me, nella Casa: e i vincoli del mio affetto per voi sono oggi così stretti come allora, e potrei dire, ancora di più, specialmente per i più lontani di tempo e di luogo.


Miei cari figlioli, ricordate sempre il grande beneficio che avete goduto nell'appartenere a questa grande Opera del Signore; avete ricevuto molto: qui la Provvidenza vi ha fornito di un inestimabile patrimonio, per il vostro avvenire temporale ed eterno. Dovete corrispondere a questa grazia, fedelmente e generosamente, trafficando i talenti ricevuti, prima per voi, ma poi anche intorno a voi, col vivere una vita veramente cristiana.


Già molti di voi hanno visto per esperienza che tutto è vanità e fango quello che non è virtù; e che la vera contentezza non si trova altro che nello stare in pace con Dio e con la propria coscienza. Ecco, nella Pasqua prossima, un forte richiamo ad un serio ritorno a Dio; e il ritorno voi lo sapete come si fa: una buona e santa Confessione, di quelle che trasformano l'anima e la rendono agile e pronta a fare il bene e fuggire il male, una fervorosa Comunione, di quelle che rinnovano la vita e segnano una risurrezione generosa e costante.


Spogliatevi, dunque, dell'uomo vecchio, e rivestitevi dell'uomo nuovo; rinnovate i propositi fatti nella Casa in queste sante occasioni specialmente durante gli Esercizi. Qualcuno, forse, tra voi potrebbe essere tentato di sfiducia, anche perché nella Casa non si è comportato come doveva, ed ha dovuto allontanarsene: a questi mi rivolgo in modo tutto speciale, e li esorto a farsi coraggio; per quanto non aveste corrisposto, tuttavia il Signore vi ha messo in cuore delle divine sementi che non muoiono, ma anzi sono feconde, e, presto o tardi, danno frutti di consolanti ritorni alla buona vita: ringraziando il Signore, io ne faccio spesso l'esperienza.


Animo, adunque, o miei cari; tutti all'opera per fare una buona Pasqua, e ricominciare una vita degna dei figli di questa Casa. Vedete come va male il mondo! quante insidie e quanti pericoli per le anime e per la Società! Voi dovete essere la riserva del Signore per una rinnovata generazione, il fermento provvidenziale per il mondo di domani. Ma in qual modo? Vivendo da buoni cristiani. Miei cari, ricordatelo bene: solamente chi vive secondo la Religione ha la vera virtù; fuori della Religione non vi è che frollezza e miseria, egoismo e menzogna...


E voi, giovani ancora, siete nella primavera della vita, che offre il profumo dei fiori più svariati; siete le speranze della Chiesa e della Patria. Coltivate la vera virtù, corrispondete all'educazione ricevuta nel vostro San Zeno in Monte o nelle altre nostre Famiglie: e sarete degni della Chiesa e degni della Patria. Non può servire alla Patria terrena chi vive dimentico di quella celeste, né corrispondere alle aspettative del Re terreno chi non è fedele alle direttive del Re immortale che domina sull'universo.


Con queste esortazioni, che mi sgorgano dal cuore, io accompagno il mio augurio fervido e sincero: Buona Pasqua, a voi, alle vostre famiglie, a quanti vi sono cari. Che Iddio vi benedica tutti, e vi porti la sua pace e la sua grazia, caparra di quella che vi darà in Paradiso, se vi sforzerete di ascoltare le mie parole e metterle in pratica.


Pregate per me, sempre, ma specialmente in questi grandi giorni: ché ne ho tanto bisogno, e sempre più mi sento vicino al grande giorno della mia chiamata. E che tutti, per la misericordia del Signore, ci possiamo trovare uniti a celebrare la Pasqua eterna dei trionfi di Cristo lassù nel Cielo.


Vi benedico di gran cuore. Vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5996	Gennaio 1938


Carissimi figlioli,


La grazia del Signore sia sempre con voi, miei carissimi figlioli, e vi accompagni in ogni giorno della vostra vita.


Eccoci, anche quest'anno, per la misericordia di Dio arrivati alle sante Feste del Natale; e io sono ben contento di cogliere ancora una volta la propizia occasione per rivolgervi la mia povera parola quale mi nasce spontanea dal cuore.


Il tempo passa, o miei cari; voi lo vedete, e ne siete persuasi più adesso, forse, che quando ve lo dicevo qui nella Casa. Eppure vi assicuro che i vincoli di affetto paterno che mi legano a voi non si allentano, anzi posso dire che si fanno sempre più stretti, a differenza di quanto avviene nelle amicizie del mondo, che la lontananza delle persone affievolisce e dilegua. Gli è perché il Signore che vi ha affidati un giorno alle mie cure, mi ha fatto un dovere di guardare sempre e soprattutto alle vostre anime, e di educarvi alla ricerca del santo Regno di Dio, in voi prima, affinché poteste cooperare alla salute del prossimo specialmente nelle vostre famiglie. Ed ecco, allora, che se anche siete lontani col corpo, io vi tengo sempre vicini a me con lo spirito, e mi compiaccio di pensare che voi, memori degli insegnamenti ricevuti nella Casa durante i più begli anni della vostra giovinezza, e grati alla Provvidenza per le grandi grazie qui ricevute, vi sforzate di camminare sulla via del Santo Vangelo.


Il mio augurio, dunque, in queste sante Feste Natalizie non può essere altro che questo: che possiate perseverare di bene in meglio, rimediare se qualche cosa ci fosse da rimediare, e corrispondere alla vostra privilegiata condizione di essere i figli della divina Provvidenza.


Buon Natale, dunque, e buon Anno 1938. Il celeste Bambino, che ci si mostra nel Presepio, vi ricolmi delle sue grazie e dei suoi favori, insieme alle vostre famiglie, e vi porti abbondanti i doni della sua Pace. Alla scuola del Presepio ricordate le divine lezioni di umiltà, di povertà, di distacco generoso dai piaceri della vita, specialmente da quelli pericolosi, e vi renda ferventi nel servizio di Dio, per la salvezza della vostra anima in eterno.


Voi lo vedete per esperienza quanto bisogno v'è nel mondo di pace e di tranquillità; ma non vi sarà pace se non si serve al Signore, se non si fa regnare Lui nel nostro cuore. Cominciamo dunque noi, o miei cari, noi chiamati alla sua Casa proprio per questo: cerchiamo il santo Regno di Dio con le virtù cristiane, col Vangelo praticato sul serio e in tutto; e avremo cooperato al benessere anche del mondo. E il Signore non mancherà di benedirvi anche nei vostri interessi materiali, come io vi auguro proprio di cuore.


Vi raccomando di accostarvi devotamente ai santi Sacramenti in questi grandi giorni, come facevate nella Casa con tanta vostra spirituale e intima letizia. A Gesù Bambino presentate dei seri propositi per l'anno prossimo, di volere cioè approfittare del tempo che il Signore vi concede, per assicurarvi la beata eternità del Paradiso.


Pregate per me, che son tanto vicino al grande passaggio; che possa io per il primo mettere in pratica quello che a voi raccomando, e meritare la divina misericordia.


Vi saluto tutti ad uno ad uno, anche a nome dei Fratelli, i vostri Superiori, e con cuore di padre vi benedico nel Signore, più col cuore che con la mano, invocando per voi e per le vostre famiglie tutte le grazie che potete desiderare, e che il Signore renda efficace la preghiera che faccio ogni giorno dopo Messa: ut cum fratribus meis et pueris tuis laudem te: che tutti ci possiamo trovare uniti nel santo Paradiso.


Vostro affezionatissimo


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5996/A	17-7-1938


Parla il Padre.


Cari i miei figlioli, vi dò il mio saluto paterno tanto volentieri qui nella vostra casa nella quale foste educati. Vi sono vicino con la mia preghiera, e anche con la mia sofferenza, perché sapete che le Opere di Dio si fondano su queste due basi.


 In questo giorno specialmente chiedo per voi grazie particolari.


Cari miei figlioli, stiamo in pace con Dio, stiamo nella sua santa grazia: e allora staremo bene, e valorizzeremo la vita; guai a non avere la grazia di Dio! è un inferno anticipato. Inoltre chiedo per voi anche le grazie temporali: sono pure necessarie per la vita presente, affinché possiate cercare il Regno di Dio.


Diletti figlioli, ricordate le raccomandazioni che vi facevo quando eravate giovani qui nel vostro bel San Zeno in Monte; pensateci bene ora che siete adulti e potete apprezzarle di più. Ossevate la Legge di Dio, vivete cristianamente, siate cristiani totalitari.


Avete ricevuto molto, dovete dar molto.


Siate luce e sale, col buon esempio, in quest'ora così triste e oscura; compirete così uno dei disegni di Dio su quest'Opera.


Raccomando, come fosse un mio testamento, l'Associazione Ex Allievi: da essa mi riprometto un gran bene, perché è il compimento naturale della Casa... Ringrazio il carissimo e Rev. don Bonometti del bene che vi fa, e prego il Signore a rendergliene il premio.


Ringrazio pure tutti coloro che insieme con lui lavorano per l'Associazione.


Pregate sempre per me, come io prego sempre per voi; che si avveri ciò che imploro ogni giorno al Signore: ut cum fratibus meis et pueris tuis laudem te in saecula saeculorum. Di gran cuore vi benedico...











�
* 5997	Febbraio 1938


Carissimi figlioli,


La pace del Signore allieti sempre la vostra vita, e quella dei vostri cari, e la grazia di Dio impreziosisca ogni giorno più le vostre anime.


Quando vi rivolsi il paterno augurio per le feste del Natale e per il nuovo Anno 1938, nel passato Numero dell'Amico, avevo in mente di accennarvi un punto di capitale importanza, ma ho creduto meglio differire per potervene parlare più a lungo e di proposito; ed eccomi a manifestarvelo con tutto il mio povero cuore, raccomandandovi di riflettere bene alle mie parole e di farne tesoro, per il vostro bene, e per il miglior progresso della vostra Casa.


Voi conoscete l'Associazione degli Ex-Allievi; ne seguite certamente con interesse l'andamento e l'attività attraverso le brevi, ma succose relazioni dell'Amico. Non spendo parole per convincervi della importanza che annetto a questa Associazione: per conto mio, l'ho detto tante volte: è un dono della Provvidenza, un necessario completamento dell'Opera, un anello d'oro che vuol tenervi uniti alla Casa che vi ha educato e aiutarvi a mantenervi nello spirito di essa per corrispondere al grande fine che il Signore ebbe nel togliervi dal mondo e trattarvi con tanta predilezione durante gli anni di vostra gioventù.


Provai tanta consolazione nel vedere con quanto zelo il vostro degnissimo Assistente Ecclesiastico Don Giuseppe Bonometti si adopera per voi e per la vita e l'incremento della Associazione; così pure nel vedere gli sforzi dei carissimi figlioli che compongono la Presidenza; tanta fatica, tanto zelo, tanta buona volontà meritano di essere assecondati, corrisposti.


Quanto so e posso, con tutta la forza del mio cuore di padre, vi raccomando di unirvi in questa Associazione, di dare il vostro nome, e soprattutto di viverne le direttive che sono le medesime della Casa, di cementare sempre più l'unione fraterna fra di voi. Ve la lascio come un testamento mio, cari figlioli, e vi prego di darmi questa consolazione, di vedervi ascoltare docili il mio invito, iscrivendovi tutti, tutti, al nostro sodalizio.


Difficoltà non ne dovete avere; e quale difficoltà potrebbe esservi per i fratelli di una medesima famiglia a tenersi uniti nel soave e santo vincolo della carità? nessuna certamente. Obblighi speciali non ve ne sono, all'infuori della buona volontà di far bene e di comportarsi da degni figli della Provvidenza; la quota che da voi si richiede instantemente è quella della virtù, e di tenersi in relazione frequente con l'Associazione, intervenendo il più possibile alle Riunioni bimensili, e alle feste annuali degli Ex Allievi.


Dare il vostro nome sarà per voi un santo impegno per diventare migliori, per sentirvi figli del Signore; sarà un soave richiamo agli insegnamenti ricevuti nella Casa. E non è tutto vostro interesse? Osservate come anche nelle cose civili è importante l'unione delle masse; abbiamo visto delle meraviglie inaspettate, degli spettacoli che destano l'entusiasmo e l'ammirazione del mondo, e sono un monito che testimonia il potere dell'unione disciplinata.


Unitevi, dunque, in legione compatta, per le sante battaglie dello spirito, per aiutarvi vicendevolmente a camminare sulla strada dei divini Comandamenti; unitevi per moltiplicare la forza, e dare spettacolo di virtù e di riconoscenza; unitevi per avere la benedizione di Dio, poiché ha detto Gesù che "dove sono due o tre"- e quanto più se sono centinaia! - congregati nel suo nome, Egli sarà in mezzo a loro". Unitevi, cari figlioli. Mi aspetto questo regalo dal vostro cuore di figli affezionati. Io mi riprometto grandi vantaggi dall'Associazione; a voi fare in modo che le mie dolci speranze divengano consolante realtà.


Vi benedico paternamente, raccomandandomi alla carità delle vostre preghiere.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5998	Novembre 1938


Cari figlioli,


la grazia e la pace del Signore sorrida sempre nei vostri cuori e nelle vostre famiglie.


Sono qui, accanto al mio Crocefisso, penso a tutti quei miei cari figlioli che ebbero la grazia di abitare nella Casa di Dio; e prego perché il Signore li aiuti sempre a mantenersi nella retta via del bene, che hanno appreso nei primi anni della loro vita, in questa Casa, sotto le ali della Divina Provvidenza: che siano sempre buoni cristiani, ottimi padri di famiglia, e un giorno tutti beati e felici nel santo Paradiso.


Un pensiero speciale mi ritorna alla mente in questo tempo; ed è il pensiero di quei giovani che per vari motivi, di ordine interno e famigliare, non si possono fermare nella Casa fin all'età conveniente, ma ne devono uscire prima del tempo. Anche ad essi incombe l'obbligo di corrispondere alle grazie del Signore, e mantenersi fedeli a quegli indirizzi che la Provvidenza fornì loro nella breve permanenza tra noi, quasi fugacemente, forse, come i lampi in una notte buia, ma abbastanza luminosamente da rischiarare tutto un bel panorama e soprattutto da vedere la via giusta della vita. Ma, poverini, come fare, con tanti pericoli che trovano, e con l'inesperienza dell'età? Ed ecco, mi arride un pensiero, un desiderio, che dà sussulti di dolce speranza al mio cuore di padre, quasi ne vedessi l'attuazione: mi par di vedere sorgere una casa, un nido apposito per questi figli di pochi giorni, una casa-famiglia vorrei denominarla, dove potessero trovare quell'appoggio morale e naturale che è tanto necessario ed indispensabile per mantenersi buoni. Non so neppure io in qual modo, in quale misura l'idea possa attuarsi; il cuore mi dice tuttavia che non dev'essere lontano il giorno nel quale la Divina Provvidenza farà qualche cosa in questo senso, per il buon esito e la sana formazione di tanti giovani. Il Signore ha i suoi disegni, ed ha segnato le sue ore; sta a noi affrettarne l'avvento con la virtù, con la preghiera. Una casa-famiglia centro di convegno per la grande famiglia dei miei figlioli, come lo è in parte la casa canonica di Don Bonometti, sede dell'Associazione e Casa Ex-Allievi, è un ideale che mi sembra proprio suggerito dal Signore. Cari figlioli, sforzatevi di far bene e cooperare ai grandi disegni di Dio; amate la vostra Casa, e amate l'Associazione che ne rispecchia così bene lo spirito, sotto le direttive dello zelante Arciprete: amatela, ve lo raccomando, incrementatela, col vostro nome, da degni figli di quella Divina Provvidenza che tanto vi ha beneficato, e che voi dovete beneficare col far bene.


Con tutto l'affetto paterno vi mando la mia benedizione, chiedendo la grande carità di pregare molto e molto per me, che sempre più mi sento vicino al grande giorno: pregate il Signore che mi usi misericordia. E pregate sempre anche per la Casa che è la Casa del Signore. Vostro aff.mo


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 5999	Ottobre 1939


Cari Figlioli,


La grazia e la pace del Signore sia sempre con tutti voi.


Sento di dirvi la mia parola, tale quale mi nasce spontanea dal cuore; e se non ve la dicessi, mi pare che ne avrei rimorso. E' la parola che mira al giovamento della vostra anima, che mi sta sommamente a cuore, come ben sapete. Tante volte l'avete sentita la mia parola per il vostro bene; ve la ripeto oggi con più vivo affetto, certo e sicuro che con l'aiuto di Dio porterà vantaggio all'anima vostra, specialmente in quest'ora, nella quale chi sa quante cose storte sentite nel mondo. Spero che accoglierete questa parola, e ne farete tesoro.


E la parola è questa: E' necessario, o miei cari, fare una revisione; è necessario tornare indietro, e vedere se la nostra vita è conforme al santo Vangelo, alla dottrina di Cristo, quella che avete imparato qui nella Casa. Solamente osservando la legge di Dio, praticando il santo Vangelo e corrispondendo alle sue grazie si ottiene la benedizione del Signore, come ben sapete voi per esperienza.


Torniamo alle sorgenti della verità. Vedete, miei cari, lo stato attuale della povera umanità, le crisi, la guerra; tutto è perché l'uomo ha deviato dalla Legge del Signore, ha calpestato e calpesta continuamente questa santa Legge; ed in conseguenza lui stesso si attira i castighi del Signore; "il peccato è punizione a se stesso", dicono i Libri santi; e "chi fa il peccato, è nemico di se stesso". Propter peccata veniunt adversa!


Ma anche qui dobbiamo ammirare la bontà di Dio, che mediante questi castighi ci richiama a pensare e a riflettere seriamente, e a convertirci, per non doverci mandare all'eterna rovina dell'inferno. Finché siamo in virtù, è tempo di misericordia; i castighi stessi diventano una misericordia del Signore per chi ne sa approfittare.


Cari figlioli, si va sempre più perdendo il senso della vita; si dimentica il fine per il quale siamo al mondo. Che cosa ci insegna il Catechismo? "Dio ci ha creati e messi al mondo per conoscerlo, per amarlo, per servirlo in questa vita, e poi goderlo per sempre nell'altra"; semplice ma grande verità, che tanti sapienti ed orgogliosi del secolo non capiscono; la luce di Dio non può penetrare in loro, perché hanno gli occhi dell'anima ammalati ed infermi. Perché non si ricordano da tutti queste cose, che sono le uniche veramente importanti quaggiù? Ah, è proprio vero quello che mi diceva un professore, mentre dalla nostra terrazza contemplava le meraviglie della creazione: Purtroppo, Reverendo, siamo tutti quanti dei "distratti".


Cari figlioli, ricordiamo che le misure di Dio sono differenti da quelle del mondo; il mondo stima ed apprezza le ricchezze, la potenza, la forza, l'onore. Eppure davanti a Dio un vecchierello disprezzato, che il mondo non guarda nemmeno, se vive da buon cristiano, ed ama il Signore, è più grande di un Re, di un potente qualsiasi che vivesse in disgrazia di Dio.


Miei cari figlioli, una mano sul petto, e domandiamoci tutti, io per il primo: Come vivo? Valorizzo davvero la vita, questo dono del Signore, effetto del suo amore per me? Penso che vengo da Dio e vado a Dio? che Egli è il mio Creatore ed io sono sua creatura, obbligato quindi ad obbedire? Che stima faccio delle cose del mondo? penso che debbo usarne solo in quanto mi conducono a Dio, e astenermene quando mi impediscono di andare a Dio?


In che cosa consiste la vita cristiana? nel fuggire il male, e praticare il bene. E l'unico vero male, voi lo sapete, è il peccato. Il peccato fa infelici i popoli come gli individui; il peccato rovina le Nazioni, come le famiglie. Odio dunque al peccato, guerra al peccato, a questo grande nemico, che ci toglie Iddio, e provoca i suoi castighi. Amore, e stima grande, invece, per la grazia di Dio. E i mezzi li conoscete: fuga delle occasioni, spirito di umiltà, preghiera, frequenza ai Santi Sacramenti. Quanto si fa, o  miei cari, per un pugno di terra, per un po' di onore! cose caduche e vane, che presto passano, e che al punto della morte valgono meno di un pugno di mosche. Facciamo noi altrettanto per i veri beni di lassù, per guadagnare la vita eterna, il Paradiso.


Tutti siamo fratelli, figli del medesimo Redentore Cristo Gesù. Come purtroppo si dimentica questa verità!


Santificate la festa: è il giorno del Signore; non contentatevi di andare alla santa Messa! il buon cristiano interviene anche alle sante Funzioni, specialmente al Catechismo. -- Date buon esempio, vivete bene, da veri cristiani: vedano gli uomini le vostre opere buone, e glorifichino il Padre che è nei cieli.


Se noi viviamo bene, miei cari figlioli, porteremo giovamento non solo a noi stessi, ma anche all'umanità intera, della quale siamo membri. Animo, dunque; affrettiamoci a compiere buone opere, a praticare le virtù cristiane, per il nostro bene, e per il bene dei nostri fratelli. E così facendo, avremo contribuito alla grande opera della Pace.


Siamo entrati nel bel Mese di Ottobre, il mese del Rosario. Avete la vostra corona? la recitate? Se non l'avete, procuratevela subito; e poi recitatela con devozione, e tenetela sempre con voi: sarà uno scudo di protezione, e un dolce richiamo ai pensieri dell'anima, del Paradiso. Siate devoti di Maria, onorate Maria nostra Madre celeste, come avete fatto qui nella Casa; ricordate le belle feste della Madonna, i bei Mesi di Maggio che abbiamo celebrato insieme. Ridestate in voi quella devozione, rimettete in onore la bella usanza del Rosario recitato in famiglia; e Maria vi assisterà propizia, vi aiuterà, vi benedirà insieme a tutti i vostri cari.


Accogliete queste mie parole, e cercate di tradurle in pratica, è un invito, che -- per attuare i disegni della sua misericordia e del suo amore -- il Signore vi manda per mezzo del vostro Don Giovanni che sempre vi ricorda e non cerca altro che il vostro bene.


Raccomandandomi caldamente alle vostre preghiere, che mi aiutino a praticare io per il primo quanto ho raccomandato a voi, vi benedico paternamente.


Vostro aff.mo 


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6000	Gennaio 1940


Carissimi,


La grazia del Signore adorni la vostra anima, e la sua pace esulti nel vostro cuore, e nelle vostre famiglie, che, per essere vostre, io riguardo anche come mie, e tengo presenti nelle mie preghiere.


Viviamo i santi giorni del Natale: sono feste che tutti sentono, l'aria stessa sembra parlare e cantare la gloria del Bambino Gesù, e invitare tutte le anime a partecipare a questa letizia. Quanto più dovete sentirle voi, o amati figlioli, che avete avuto la fortuna di gustarle nella Casa del Signore: ricordate la festa del Natale, il Presepio, le canzoncine, le poesie, e soprattutto la gioia e la pace della unione con Gesù nella Comunione durante la S. Messa di mezzanotte, e gli auguri che vi facevo in refettorio dopo le Funzioni.


Tutti ci auguriamo: Buone Feste! Ma affinché siano veramente buone, voi sapete che cosa occorre: la bontà della vita, la virtù, la detestazione del peccato. Ricordiamo bene, o miei cari le parole di Dio: "Non vi è pace per gli empi" e invece "grande pace è riservata a quelli che amano e osservano la legge del Signore".


Date uno sguardo intorno a voi, su questo povero mondo che si allontana da Dio; guardate come è ridotto! Non si vuole pensare al grande fine per il quale siamo stati creati: quello di conoscere, amare e servire Iddio. Si dimentica che si è in questa terra non per restarci, ma di passaggio, e che le creature non sono fine ma mezzo che ci ha dato il Signore affinché ci servano di sgabello a sollevarci fino a Lui, e di esse in tanto dobbiamo servirci, in quanto ci aiutano a questo scopo, e invece dobbiamo lasciarle quando ci sono di impedimento. Si dimenticano queste verità, si dimentica che la vera felicità non si trova in terra, ma in Paradiso; l'uomo si attacca alla terra, alle creature, al denaro, alle vane grandezze umane, all'orgoglio: tutte cose che non possono fare contenti, e che un giorno dovremo lasciare. Solo la virtù, la vita buona ci rende felici.


E che cosa dà il mondo? che cosa danno le creature, cercate e amate non secondo la legge di Dio? Che cosa ha dato il progresso, la civiltà priva del Signore? tenebre e pianto, guerre e rovine. Si vuole edificare senza fondamento; ed ecco i grandi crolli che travolgono coloro stessi che avevano cercato nelle creature la loro felicità.


Più semplicità, o miei cari; domandiamo al Signore l'amabile semplicità di cui ci dà esempio nel suo Presepio. E' urgente, per la pace di ciascuno e di tutti, ritornare a Dio, ritornare al genuino spirito del Santo Vangelo: praticare, a parole e a fatti, una vita veramente cristiana. In una parola cambiare strada, ritornando a quella insegnataci da Nostro Signore.


Il celeste Bambino dalla grotta di Betlem ci richiama ai saggi pensieri che soli possono salvare dalla rovina. Vedete, ci dice, che cosa è il peccato per il quale io sono disceso a patire? vedete quanto vale la vostra anima per la quale ho scelto una vita di povertà e di sacrificio? ascoltate la mia voce, imitate i miei esempi. Ah, se sapeste quello che occorre per la vostra pace!


Andiamo alla scuola di Betlem, o miei cari; dal celeste Bambino ascoltiamo le parole di vita eterna. E' nostro dovere ed è nostro interesse. Abbiamo tutti una missione da compiere: dobbiamo contribuire a far ritornare il mondo al Santo Vangelo. E la riforma cominci da noi stessi; ciascuno riformi se stesso e si metta sul serio a cercare il Regno di Dio, a praticare il bene e fuggire il male, ad amare grandemente il Signore e a salvare la propria anima. Solamente così gusterà la pace delle Feste di Natale, e contribuirà a richiamare la misericordia di Dio sulla povera umanità.


Questo vi auguro di tutto cuore, miei carissimi figlioli; e prima lo auguro a me stesso. Viviamo bene, teniamo fisso lo sguardo al Paradiso, ai beni eterni.


Buone e sante Feste, dunque, a voi e a tutti i vostri cari; e che tutti ci possiamo trovare un giorno lassù in Paradiso, uniti a lodare il Signore che tanto ha fatto per la nostra salvezza eterna. Non dimentichiamo mai che siamo fatti per il Paradiso.


Pregate per me, che ne ho tanto bisogno; io prego per voi, per i vostri cari, e di gran cuore vi invoco dal Cielo le più abbondanti benedizioni, per il tempo e per la eternità.


Vostro aff.mo 


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6001	Febbraio 1940


Carissimi,


La grazia del Signore sia sempre con voi, nella vostra anima fatta ad immagine e somiglianza di Dio, e destinata al santo Paradiso.


Poche parole vi scrivo per ripetervi una raccomandazione, che mi sta tanto a cuore: Amate l'Associazione degli Ex Allievi, apprezzatene l'importanza grandissima, fatevi un onore e un obbligo di iscrivervi in essa.


Quanto è importante l'Associazione? per me la ritengo, come altre volte vi ho detto, la continuazione della Casa che vi ha educato; la riguardo come il respiro della vostra vita di Ex Allievi. Nell'Associazione vi trovate uniti con i vostri compagni e fratelli di un giorno che hanno mangiato il medesimo pane della Provvidenza, e hanno partecipato alle medesime grazie del Signore. Nell'Associazione avete il richiamo a quelle direttive che il Signore vi ha dato durante il tempo della vostra educazione; a che gioverebbe un buon principio, se non c'è la perseveranza? e a perseverare ecco un grande mezzo: stare uniti all'Associazione, nella Famiglia degli Ex Allievi.


L'iscrivervi a questa Famiglia è per voi un onore: non dovete riguardarlo come una formalità o un peso; no. Iscrivervi è un atto di riconoscenza alla Casa che vi ha educato, è un mezzo efficace per impegnarvi a corrispondere sempre più fedelmente alle grazie del Signore. Chi di voi può non apprezzare come onore il trovarsi unito e solidale con i propri fratelli?


Non date retta a difficoltà che vi si presentano dinanzi: sono difficoltà apparenti, vane. Le adunanze mensili? ma viene chi può: e come si trovano contenti quelli che vi partecipano! I lontani vi partecipano in spirito, e con qualche lettera di adesione, sempre ben accetta. La quota? ma è ben piccola, e solo per chi può soddisfarla; chi non può, ne è dispensato. D'altra parte voi sapete quale destinazione hanno i denari raccolti: vanno a beneficio particolarmente dei vostri compagni più bisognosi; e non sono pochi. Per questo anzi, mi sento di dirvi: aiutate, aiutate anche materialmente l'Ass. per questo nobilissimo scopo di solidarietà fraterna; tante volte l'obolo materiale può essere il mezzo per prevenire mali morali, e per salvare delle anime. Date ai vostri fratelli, e vedrete come il Signore vi ricompenserà anche materialmente la carità fatta in suo nome. Non insisto in questo punto, tanto è chiaro. L'Associazione ben organizzata e nutrita potrà aiutare molti anche nel trovare un posto conveniente di lavoro; molte volte vi rivolgete alla Casa per questo fine, ma io ritengo che in avvenire sarà l'Associazione che vi aiuterà e vi dirigerà.


Quanto so e posso, o cari, vi raccomando di ascoltare le mie povere parole; date grande incremento alla cara Associazione, datele la vostra adesione, affinché, forte di questo unanime fuoco di amore fraterno, possa fare tanto e tanto del bene. Tutti uniti in un solo vincolo di affetto, Ex Allievi di Verona e di Costozza, Sacerdoti, operai, professionisti: una sola famiglia, lavorare "tutti per ciascuno, e ciascuno per tutti"; e vedrete i bei frutti della vostra collaborazione fraterna.


Non dubitate dell'aiuto e della benedizione del Signore su voi, sui vostri cari, per il tempo e per l'eternità. Figlioli cari, termino, con la preghiera di ricordarmi tanto al Signore. Dio solo sa quanto ne ho bisogno; io sempre vi porto nella mente e nel cuore e prego perché con tutti i miei cari figlioli ci troviamo uniti nel santo Paradiso.


Vostro aff.mo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
* 6001/A	12-5-1940


Telegramma:


Forzatamente assente cura prego farsi interprete fedele mio affetto interessamento benedizione copiosa sopra benemeritissimo assistente cari ex allievi famiglie invocando per innocenti loro figli abbondante misericordia Divina su tutti ciascuno mondo intero celebrando per tutti divino sacrificio chiedo carità preghiere.


Don Calabria.


�



* 6002	Agosto 1940


Carissimi figlioli,


La grazia del Signore sia sempre con voi e con le vostre famiglie, che io tengo nel cuore, e amo di vivissimo affetto paterno.


Il Signore mi concede la grazia grande di rivolgervi la mia povera parola, e io mi sento in dovere di farlo per mezzo delle pagine del nostro caro AMICO, che so esservi tanto gradito e bene accetto.


E la parola, che mi sento in dovere di dirvi, è questa: Miei cari, l'ora che attraversiamo è terribile, terribilissima; il mondo è sotto la minaccia di sempre più tremendi castighi! E questo perché? perché si calpesta la legge santa del Signore, e si corre sempre più all'abisso.


O Cristo si sbaglia, o il mondo si inganna! Voi siete testimoni della rovina morale che si dilata in misura spaventosa: massime perverse, completamente contrarie a quelle di Gesù Cristo, si diffondono sempre più largamente; il mondo le inculca con tutti i mezzi. E, sembra impossibile, i cristiani ascoltano queste massime, e le mettono in pratica, abbandonando gli insegnamenti di Cristo.


Ed invero, guardiamoci attorno: dopo quasi venti secoli di Cristianesimo e di Redenzione, dov'è la vita veramente cristiana, dove l'osservanza fedele e amorosa della santa legge di Dio? dove la pratica delle virtù evangeliche? La Fede ci dice che siamo al mondo di passaggio, e che lo scopo della vita è di amare il Signore e di guadagnarci il Paradiso; il mondo, viceversa, vuole che la vita sia un continuo piacere, e che non si pensi al futuro come se fossimo eterni qui sulla terra; e tanti cristiani seguono il mondo, vivono secondo queste massime, dandosi in braccio alle più sfrenate passioni e alle più insaziabili cupidigie, che rendono infelici, come lo possono attestare quelli che ne hanno fatto prova. Aut Christus fallitur, aut mundus errat!


Cristo ci insegna che non è la vita presente la vera vita, ma quella futura; la vita presente l'abbiamo a imprestito, e come preparazione a quella di lassù. Il mondo invece, tutto il contrario; oggi siamo ritornati rapidissimamente al paganesimo. Ed ecco trascurato ogni dovere, di Religione e di famiglia; si vuole godere, si vuole divertirsi, senza limite, senza ritegno: la vita si concepisce come un piacere, non come un dovere; il dovere fa paura, non si vuole. Chi sbaglia? Cristo, o il mondo?


Tutto quello che il Signore ha fatto sulla terra, nell'ordine corporale e in quello spirituale, è per l'uomo; ma l'uomo è fatto per il Signore. Dunque dobbiamo andare al Signore con tutte le forze; le creature di questo mondo sono mezzi per raggiungere questo nobile fine, sono gradini che devono sollevarci al Cielo. Non attacchiamo mai il nostro cuore alle misere cose di quaggiù; questo cuore è piccolo, ma il mondo intero non lo può soddisfare. "Che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi perde la sua anima?" sono parole di N. S. Gesù Cristo, verità eterna; teniamole bene in mente.


Parlando con persone semplici, alle quali Iddio si manifesta, si sente dire spesso: Così non può durare. Ed è vero, e voi lo vedete, come tutto cambia quaggiù, come tutto è vanità. Il braccio dell'Onnipotente è piombato sul mondo, a castigo di tanti peccati che si commettono continuamente, da noi cristiani.


La Barbara, quella buona vecchietta che abitava con mia povera mamma, e che alcuni di voi ricordate, nella semplicità del suo buon senso, ripeteva spesso, quando io ero ancora bambino: "E su peccati, e giù castighi". Aveva ragione; perché, se è vero che il male è inerente alla nostra natura decaduta, è vero tuttavia che i peccati lo aggravano; ed è vero altresì, che solo la virtù, la morigeratezza, la santità, può alleviare e lenire questi mali, e renderli anzi meritori di premio.


E ricordiamo, cari figlioli, che i castighi di questo mondo sono un nulla a confronto dei castighi eterni, preparati a coloro che non vogliono vivere secondo la legge santa del Signore; non aspettiamo al punto della morte a persuadercene, quando sarebbe troppo tardi. E' vero, Iddio è sommamente misericordioso; ma è anche infinitamente giusto. Vedete come si puniscono in questo mondo le infrazioni alle leggi, talvolta severamente quando c'è bisogno, perfino con la morte; vorremmo che Iddio, sovrano del Cielo e della terra, non avesse a punire le infedeltà alla sua legge? C'è il Paradiso per i buoni, ma c'è anche l'inferno per i cattivi; oh! se lo pensassero i peccatori, i mondani; se lo pensassimo sul serio! sono verità sacrosante, da non dimenticare mai.


Miei cari: hodie si vocem Domini audieritis... se oggi sentite la voce, il richiamo del Signore, non chiudete le orecchie, ma ascoltate; queste parole ve le dico nel nome del Signore, per il vostro bene. Vorrei pure che arrivassero ad altri, che vivono dimentichi del Signore, a ricordare loro le eterne verità; ascoltate voi, intanto, e fatene tesoro.


Vivete bene, odiate il peccato, amate e praticate la virtù; chi vive nel vizio, ha con sé il castigo; chi vive bene ha con sé il premio. Oh la pace, la serenità dell'anima in grazia! e, all'incontro, il rimorso, la inquietudine dell'anima nemica di Dio! chi sa quante volte l'avrete sperimentato anche voi.


Mi par ieri, quando nei primi anni del mio ministero, fui chiamato al letto d'un giovane di mondo: era militante in partiti sovversivi, ma la grazia gli toccò il cuore. Si convertì al Signore; e, nella sincerità del cuore rifatto, mi diceva: "Ho provato tutte le gioie del mondo, ho appressato le labbra al calice dei piaceri; ma quando tornavo a casa, a notte avanzata, non trovavo mai pace, mai riposo! ora invece, sento il Signore con me, godo la pace e la tranquillità, capisco il valore della vita".


Il mondo ci inganna; con le sue lusinghe promette la felicità, ma felicità non può venire dal peccato. Le passioni sono energie che Dio ci ha fornito per i suoi sapientissimi fini; ma devono essere incanalate secondo le norme dell'onestà e della sua santa legge, altrimenti, guai! è la morte! L'energia elettrica, quanti vantaggi reca all'uomo fin che resta nella giusta via; ma è morte per l'incauto che vi appressa la mano. Il mondo offre continui incentivi alle passioni; vorremo seguire il mondo? ci si riduce al di sotto delle bestie.


Miei cari figlioli, pensiamo a queste verità, pensiamoci spesso, pensiamoci sempre; e avremo un gran mezzo per preservarci dal male. Perfezionando noi stessi nella pratica della vera vita cristiana, coopereremo al bene anche della nostra diletta Patria, e chiameremo grandi benedizioni su tutti i nostri fratelli. Noi siamo testimoni, in questi giorni, di quali sacrifici si compiono per la Patria terrena: ora, la Patria terrena è preparazione alla Patria celeste, più bella e più grande: non vorremo sostenere di buon grado i lievi sacrifici imposti dalla legge del Signore? per acquistare un regno terreno non varrà la pena di fare qualche rinunzia temporale di cose che, voglia o non voglia, presto passano, e dovremo pure lasciare?


Viene il rendiconto, miei cari, viene per tutti: grandi e piccoli. E sarà proporzionato alle grazie che ciascuno ha ricevuto. Noi cristiani non abbiamo scuse né attenuanti; in tanta luce di Vangelo siamo inescusabili se non facciamo bene. A questo proposito mi viene in mente un altro episodio del mio primo ministero sacerdotale: un uomo di vasta cultura discuteva sulle varie Religioni, cercando scuse alla propria irreligiosità col dire che tutte le Religioni son buone, che è lo stesso essere Buddisti, Maomettani od altro; gli dissi: Il Buddista renderà conto da Buddista, il Maomettano da Maomettano; ma Ella che cos'è? - Cattolico! - E allora renderà conto da Cristiano cattolico! - "Cattolico! - ripeté lui, - ha ragione: sono cattolico, e tale devo vivere". La grazia gli toccò il cuore, e si convertì. Ecco l'effetto di una seria riflessione.


Miei cari, vi ho parlato di queste cose per il vivo affetto che porto alle vostre anime; son sicuro che mi ascoltate volentieri, e cercherete di mettere in pratica quanto vi ho detto. Coraggio e fiducia, cari figlioli; anche se qualcuno avesse da rimproverarsi dei mancamenti, sursum corda: abbiamo ancora tempo di risorgere, di riparare: il Cuore di Gesù è infinito nella misericordia, e non respinge chi veramente è pentito. Per la Patria terrena si combatte con tutte le armi, non solo con la mente e col cuore. Abbiamo anche noi armi potenti e infallibili per la conquista della Patria celeste: la preghiera, la fuga delle occasioni, la frequenza devota ai santi Sacramenti, l'obbedienza alla Legge del Signore. Non fermiamoci, dunque, alla teoria, ma veniamo alla pratica: usiamo di queste armi, e la vittoria sarà nostra.


Pregate per me, che più di tutti ho bisogno di praticare quello che raccomando agli altri, perché più di tutti sono vicino al grande rendiconto. Tutti uniti nella santa preghiera, per essere uniti un giorno nel bel Paradiso.


Vi benedico di cuore, vostro aff.mo,


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6003	Novembre 1940


Carissimi figlioli nel Signore,


La grazia e la pace di Gesù Maestro sia sempre con voi, nelle vostre famiglie, apportandovi le più elette benedizioni per l'anima e per il corpo.


Qui ai piedi del Crocefisso ripenso a voi, specialmente ai più anziani; un ricordo particolarmente mi insiste nell'animo: quello delle istruzioni di Catechismo che vi facevo nei tempi, ormai lontani, della vostra ridente giovinezza. Mi par ieri - e sono passati venti anni, quasi trenta! - quando giravo per la Chiesa e interrogavo or l'uno or l'altro sul Catechismo, sulle preghiere: sentiamo il segno della Croce - quanti sono i Misteri principali - dimmi i Comandamenti della Legge di Dio, - che cosa è il peccato - quali sono le sette porte dell'inferno... -: e voi rispondevate alle mie domande con le parole della Dottrina.


In questo dolce ricordo rivivo quei begli anni, e mi compiaccio pensando che certamente voi praticate quello che il Signore vi ha insegnato, e conducete una vita veramente cristiana, modellata sulle massime del santo Vangelo.


Miei cari figlioli, vedete quanto male c'è nel mondo, quanti peccati! E perché mai? c'è della cattiveria, sì, in molti, ma c'è anche una gran dose di ignoranza in troppi altri; qual meraviglia che si manchi alla Legge del Signore se non la si conosce, e non si fa di tutto per conoscerla? Le Leggi umane, sì, le conoscono tutti, che altrimenti si incorre nelle pene stabilite ai contravventori; invece la Legge divina, fondamento della legge umana, fonte di bene per il tempo che presto passa e per la eternità che sola resta, purtroppo è trascurata da tanti uomini.


Non sia così di voi, miei cari figlioli, che avete avuto la bella grazia di passare i vostri anni di gioventù nella Casa del Signore, e di gustare le dolcezze della santa Religione: leggete spesso il Catechismo, studiatelo, spiegatelo ai vostri figli, leggete e gustate i bei racconti della Storia Sacra, il grande Libro di Dio. Quanto bene ricaverete per il vostro profitto spirituale, e anche temporale!


Anzi, mi viene un desiderio, che mi sembra proprio una ispirazione del Signore: quello di mandarvi mese per mese una paginetta di Catechismo, per mezzo del nostro caro AMICO, che so quanto bene accetto vi giunge, e come volentieri lo leggete. Siete contenti? a me sembrerà di trovarmi ancora in mezzo a voi come una volta nelle scuole, nella Chiesa e nei cortili. Spero accoglierete le mie povere parole, le leggerete attentamente, e le farete leggere ai vostri cari. Saranno cose semplici, alla buona, col cuore in mano come voi sapete; ma potranno recarvi gran frutto, mediante la divina grazia.


Con questo non intendo distogliervi dal frequentare il Catechismo in Parrocchia, certo; voglio sperare, anzi, che vi invoglierete a frequentarlo con più assiduità. E' un grande dovere, miei cari, istruirsi nelle verità della Fede; tutto il male che c'è nel mondo donde proviene, se non dal trascurare la Legge di Dio?


E' ora e tempo di aprire gli occhi, e considerare la vita nella sua realtà; tutte le cose dobbiamo regolarle in ordine alla vita futura; allora hanno valore, altrimenti non abbiamo che un pugno di mosche, e meno ancora: infelicità, infelicità e sempre infelicità.


Non so quanto potrò continuare a mandarvi questa mia parola sulla Dottrina; ma mi tengo certo che l'AMICO farà suo questo mio desiderio e continuerà fedelmente ad attuarlo, a bene dei miei cari figlioli.


Son certo e son sicuro che gradirete questo mio proposito, e ne farete tesoro; è per il maggior bene delle vostre anime che mi stanno tanto e poi tanto a cuore.


Pregate per me, che sempre vi ricordo al Signore.


Vi benedico di gran cuore, dicendomi: Vostro aff.mo


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6004	Aprile 1941


Miei carissimi figlioli,


La grazia e la pace del Signore sia sempre con le anime vostre.


Questa volta apro una parentesi alle pagine di Catechismo, che spero leggerete con grande frutto, e vi rivolgo una parola su un argomento che, specialmente in quest'ora della storia, mi insiste nella mente. E' una domanda che faccio spesso nel conversare con i miei giovani e confratelli, domanda curiosa, se volete, ma a me fa molta impressione fin da quando la sentii per la prima volta in una predica di Esercizi cinque o sei anni fa: il predicatore, parlando della fugacità del tempo, disse: "Nel 2000 cosa ci sarà? e che cosa sarà di noi? mancano veramente 60 anni: tanti, ma anche pochi rispetto al tempo passato, e rispetto all'eternità; in questi 60 anni, quante cose si cambieranno, quanti progressi si faranno! Eppure, osservate bene, di noi che adesso viviamo, nessuno o quasi nessuno ci sarà allora; anche i Re e Capi di Nazioni di oggi saranno passati, e altri avranno preso il nostro posto e il loro".


Tutti passeremo; si faranno grandi feste, nel 2000; ma di noi chi vi assisterà? Chi sarà allora il Papa, il Re?... Chi si ricorderà di noi in quel tempo?... Tutti, o quasi, saremo passati, e quelli che allora vivranno, per la gran parte non sono ancora nati.


Ma se è vero che non ci saremo noi, è vero altresì che quei nostri nepoti godranno il frutto e le conseguenze della nostra vita di oggi. Noi lavoriamo anche per loro, volendo o non volendo, e ad essi lasceremo una eredità certamente. Mi ricordo di quello che mi disse un Vescovo: si guardava un bel bosco di pini maestosi; io osservavo che chi pianta i pini non arriva mai a goderne l'ombra. Il Vescovo mi disse: Ma noi non dobbiamo guardare solo al nostro interesse e al nostro vantaggio! se quelli che hanno piantato questi pini avessero ragionato così, noi non godremmo ora il frutto delle loro fatiche. E aveva proprio ragione.


Che sarà dunque nel 2000? Ah, miei cari, non preoccupiamoci troppo di allora, ma pensiamo ad adesso, poiché il 2000 sarà il frutto dell'ora attuale.


Si parla tanto di "ordine nuovo", si lavora e si fanno sacrifici eroici e giganteschi per un avvenire più equo e più giusto: belle cose, lodevoli sforzo, che meritano l'ammirazione e la riconoscenza dei popoli. Siamo ad una svolta decisiva della Storia umana; ora, o miei cari, come si fa l'ordine nuovo? come si preparano tempi migliori? Voi lo sapete: con la vita praticamente cristiana, col santo Vangelo veramente vissuto; senza questo, non sarebbe ordine, ma disordine nuovo. O con Cristo, e avremo pace vera, giustizia, equità, benessere anche nella vita sociale e civile; o senza Cristo, e sarà inutile ogni sforzo e ogni sacrificio! E la colpa di chi sarebbe? nostra in gran parte!


Riflettiamo dunque seriamente a noi stessi, miei cari figlioli, e vediamo come ci comportiamo a questo riguardo. Domandiamoci: come viviamo? come si vive da tanti cristiani? E' doloroso il constatarlo, ma non per questo dobbiamo nasconderci la verità; oggi da tanti si vive non conforme alle massime del Vangelo e alla professione di cristiano. C'è sì, se volete, una certa apparenza di religione, ci sono tante cose esterne: si va a Messa, si frequentano anche i Sacramenti, si prende parte a feste religiose... ma quante volte dobbiamo dire che tutto si ferma lì, a delle esteriorità, e poi nella pratica della vita si fa a rovescio. Si vive il Vangelo, in tutte le sue conseguenze, in tutta la sua divina portata? E' proprio Nostro Signor Gesù Cristo che regna nei cuori dei cristiani? Quanti sono, per esempio, i cristiani che conoscono davvero Nostro Signor Gesù Cristo, e vivono abitualmente in grazia di Dio? eppure, è tutto qui il segreto della vera vita da cristiani: vivere uniti a Gesù nostro Capo, servire a Dio tutti i giorni della nostra esistenza quaggiù. "Questa è la vera vita: conoscere te, o Padre, e Colui che tu hai mandato" dice Gesù nel Vangelo. Quanti invece passano le settimane, i mesi, e Dio non voglia gli anni! in disgrazia di Dio! che cristiani sono questi? vivono abitualmente nel peccato, sempre nemici del Signore e dell'anima propria, sempre provocando il Signore a mettere mano ai castighi! Nemmeno il mondo si accontenta di tale freddezza nei suoi seguaci; e vorremo che se ne contenti il Signore? Che vale la divisa del soldato, se mancano le virtù militari? e che vale la divisa del cristiano, se mancano le virtù proprie del cristiano? perché, o miei cari, certe pratiche esteriori non sono che il vestito; ci vuol l'anima, lo spirito vivificante, e questo è dato dalla pratica del Vangelo!.


Voi mi capite, cari figlioli, che così non si può andare avanti; è necessario rivedere le partite dell'anima nostra, mettersi sulla via di un "ordine nuovo" su tutta la linea. Si pensa a dare un assetto novello di pace e di giustizia all'umanità; noi cristiani da parte nostra dobbiamo cooperare efficacemente a questo ideale; e proprio noi cristiani abbiamo un compito notevole da assolvere a questo riguardo e una responsabilità grande incombe su noi. La nostra condotta conforme al Vangelo, conforme agli insegnamenti di Gesù Cristo, ha un peso speciale sull'avvento del nuovo ordine; procuriamo dunque che si attui, in noi prima, e poi anche negli altri un vero rinnovamento spirituale, degno del nome e della professione di cristiani: e avremo portato un grande contributo al benessere del mondo intero.


Se tanto si fa per le cose della terra, che oggi sono e domani si lasceranno, quanto più dobbiamo fare per quelle dello spirito che hanno conseguenze eterne? Non dimentichiamo, o miei cari, l'eternità: tutti passeremo da questo mondo, e andremo davanti al divin Giudice per la grande sentenza, che deciderà la nostra sorte eterna; tutti, senza eccezione!


Una mano al cuore, dunque, e subito riformiamo quello che va riformato. Certo, il demonio fa di tutto, aiutato anche dai suoi gregari, perché non regni l'ordine; ma se noi faremo da parte nostra quello che dobbiamo da buoni cristiani, avremo cooperato alla vittoria del bene, della pace, della giustizia. L'esperienza e la storia ci attestano che i gravi malanni dell'umanità sono il castigo della cattiveria specialmente nostra; e il benessere dei popoli dipende molto, in massima parte dalla pratica del Vangelo. Cristo per il primo ha portato sulla terra un "ordine nuovo" l'unico vero ordine di pace e di giustizia; lavoriamo all'incremento di questo dono del Signore, e meriteremo che il Signore largheggi nelle divine benedizioni della sua paterna Provvidenza.


L'ora attuale ci purifica tutti quanti, poiché tutti facciamo parte del grande corpo della umanità; approfittiamo degli inviti che ci vengono dagli avvenimenti, per dare un valore alla nostra vita: la vita quaggiù non ha il suo scopo se non in ordine all'eternità. Altrimenti saremmo peggio delle mosche: osservate come questi insetti viaggiano perfino in prima classe, senza pagare, vanno a pranzo anche nei palazzi dei ricchi, dei re; ma per niente, tutto finisce lì, e presto.


Tempi nuovi si maturano dagli odierni avvenimenti; che sarà nel 2000? I secoli e i millenni portano con sé profondi cambiamenti nella vita del mondo; ce lo dice la storia; gli uomini e le cose sono in mano di Dio, strumenti della sua Provvidenza. Iddio attua i suoi divini disegni, con fortezza e soavità; Egli rispetta la libertà che ci ha dato, ma pure arriva dove vuole. Beati coloro che adoperano la loro libertà per cooperare spontaneamente all'attuazione dei divini disegni!


La nave "BUCINTORO" portava il Doge di Venezia nelle grandi feste; chi la muoveva? i galeotti; e sapete chi erano? tante volte quegli stessi nemici sui quali si celebrava la vittoria! essi cooperavano involontariamente al trionfo del loro vincitore, ma pure vi cooperavano. I mondani, anche senza saperlo e senza volerlo, entrano nei disegni di Dio; noi invece, vediamo di lavorare spontaneamente al trionfo di Cristo nella società, nel mondo di domani, nel mondo del 2000; e saremo a parte degli eterni trionfi di Cristo in Cielo.


Pregate per me, figlioli carissimi, e per l'Opera intera, che tanto bene vi ha dato nella vostra giovinezza.


Vi benedico di cuore. Aff.mo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
* 6005	Ottobre 1941


Lettera ai miei cari Ex Allievi


La grazia del Signore vi accompagni sempre nel cammino della vostra vita, affinché vi manteniate fedeli alla santa legge di Dio e vi facciate santi nello stato che la divina Provvidenza vi ha assegnato.


Sempre il mio pensiero e la mia preghiera sono rivolti alle creature che la Provvidenza mi ha affidato prima di tutto perché ne procuri il bene dell'anima, dando loro una soda educazione cristiana, così che uscendo di qui facciano del bene agli altri, e formino delle famiglie veramente cristiane, a bene e salvezza propria e delle loro famiglie e della Patria. Ma, oltre che a costoro, il mio pensiero e la mia preghiera si rivolgono, in questi giorni più spesso che mai, a voi, miei cari Ex Allievi; e vi seguo con affetto grande, col desiderio ardente che sempre abbiate a camminare sulla via del bene, particolarmente in quest'ora grave della storia, ora che possiamo dire "di giustizia", nella quale il mondo espia i tanti peccati che si commettono da noi cristiani, specialmente l'apostasia della società da Dio; ma ora anche "di misericordia" perché, voi lo sapete, il Signore è sempre buon Padre, anche quando è costretto a metter mano ai castighi. Oh, se il mondo, se tutti noi sapessimo approfittare di questi giorni di prova e di espiazione, quanti meriti ci acquisteremmo, e quanta misericordia otterremmo dalla sua bontà sul mondo intero! e come affretteremmo l'avvento della pace giusta e duratura! Vi raccomando, o diletti figlioli, di approfittarne voi, con lo spirito di Fede, con la pazienza, con la generosità nei sacrifizi quotidiani; in una parola, col cercare il santo Regno di Dio.


Voi già sapete per esperienza le difficoltà della vita terrena; difficoltà morali e difficoltà materiali, che il presente stato delle cose accresce di giorno in giorno. Siete quindi in grado di misurare le molte e gravi difficoltà tra le quali si svolge la vita della Casa, che è sempre "vostra Casa" anche se non vi abitate col corpo. Voi sapete come si vive qui, affidati alla Provvidenza del Signore e alla carità dei buoni, senza fondi, senza rendite, e senza domandare. Ma, è doloroso il dirlo e il constatarlo: la carità cristiana subisce oggi più che mai l'influenza dell'ora critica che attraversiamo e, per un complesso di circostanze dipendenti da uomini e da cose, le vie di questa carità sono attraversate da ostacoli che, a guardare con occhio umano, si dovrebbe dire che è resa quasi impossibile la vita di molte opere buone, nate e nutrite dalla carità di Cristo. Pure, o miei cari, è nelle difficoltà che deve manifestarsi l'opera del Signore; è nelle prove che si deve rafforzare la nostra fiducia in Dio e nella sua Provvidenza. A noi spetta ricorrere a mezzi che sono in nostra mano per ovviare alle difficoltà, certi e sicuri che, se noi facciamo la nostra parte, Iddio farà la sua, anche con dei miracoli se necessario, perché la mano del Signore non si è abbreviata.


Perciò sento il bisogno di raccomandarvela, miei cari Ex Allievi, perché è sempre la "Casa vostra" e ve la raccomando con il cuore in mano; è l'astro che la bontà di Dio ha acceso sulla nostra Verona, a bene di tanti poveri giovanetti che qui vengono accolti ed educati, a bene inoltre di molti, potrei dirvi moltissimi, che a questo astro guardano: guai se per colpa nostra dovesse venir meno, e spegnersi! Ciò non avvenga mai. Voi ricordate come, quando la Provvidenza ci metteva alla prova, si andava in Chiesa a pregare, e io vi raccomandavo di esser buoni, tutti insieme si chiedeva perdono al Signore per i nostri peccati, e si pregava che il Signore muovesse il cuore dei buoni a portare la Provvidenza. Fate lo stesso anche adesso: siete sempre figli della Casa, e fratelli di coloro che vi abitano. Pregate, osservate la santa legge di Dio. E per la vostra preghiera e per la vostra buona condotta il Signore terrà benigno la sua faccia sulla Casa, e troverà i cuori degni di farsi ministri della sua Provvidenza, persone veramente fortunate, delle quali è detto nella Scrittura; Beatus qui intelligit super egenum et pauperem: in die mala liberabit eum Dominus; beato chi sa comprendere e soccorrere le necessità del povero e del bisognoso: nel giorno della giustizia il Signore lo salverà. Facendo la carità, al lume della Fede e dell'esperienza, avranno le benedizioni anche materiali, perché la carità non impoverisce nessuno, ma anzi è fonte di ricchezza. Non tutti comprendono questa verità; è una grazia grande del Signore il comprenderla; e bisogna rendersene degni, con una vita di grande amore a Dio e al prossimo. A quanti il Signore lascia i loro soldi per castigo, perché non comprendono il valore della carità!


Voi, con la vostra condotta e con le preghiere, beneficate praticamente la Casa, ottenendo questa grazia a quelle buone persone che il Signore troverà degne; e acquistate nuovi titoli alla protezione del Signore, perché assicurate la vita dell'Opera sua. Tanto più che i tempi nuovi prospettano già bisogni nuovi; e l'Opera, voi lo sapete, non è ristretta a un solo campo di lavoro; e io mi sento che il Signore ha degli altri disegni da attuare, disegni per la gloria di Dio e il bene delle anime. E' proprio delle Opere di Dio fare progetti nei momenti più critici e difficili: scherzi della Provvidenza! Come poi attuarli? Sta a noi, o miei cari Ex Allievi, in quel modo che vi ho detto prima. Oh, quanto è bello cooperare con Cristo alla salvezza delle anime! cooperare allo sviluppo delle Opere di Dio, che sono le fonti della salute a tanti poverini e i parafulmini dell'umanità!


Beati voi, se ascolterete queste mie povere parole e le metterete in pratica; sarà la vostra fortuna, avrete la benedizione di Dio, per voi e per i vostri cari; avrete poi l'eterna ricompensa nel santo Paradiso, dove tutti ci dobbiamo trovare un giorno, uniti a lodare Iddio, e a godere per sempre. E' sempre il mio ritornello: Tutto è niente, a questo mondo, se non serve all'acquisto del Paradiso. Tutto passa, tutto bisogna lasciare: i campi, le case, i soldi, restano di qua; nudi, quali nascemmo, entriamo nella eternità: solamente le opere ci seguono, e su esse il gran Giudice stabilisce la sentenza.


Pregate tanto per me, che ne ho grande bisogno. Tutti uniti nella carità di Cristo qui in terra, aiutiamoci a trovarci nel trionfo e nel gaudio di Cristo lassù in Cielo.


Dal fondo del cuore vi mando la mia paterna benedizione. Vostro aff.mo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
* 6006	Maggio - Giugno 1943


Miei carissimi,


La grazia del Signore sia sempre nel nostro spirito, e la sua pace sorrida nelle vostre famiglie.


Tempo fa parlavo col mio caro don Albano riguardo ad una iniziativa che mi pare venga dal Signore, per il bene delle anime in questi momenti di grave crisi; e qualche giorno dopo gli scrivevo una lettera esprimendo il mio pensiero e incaricando lui di attuarlo presso i fedeli del Santuario, perché poi si estendesse, con la grazia di Dio, in lungo e in largo presso il popolo cristiano. Egli, d'accordo con altri confratelli santamente preoccupati delle anime, insiste perché si renda pubblica l'iniziativa. Io, dopo aver molto pregato, ho pensato ai miei cari ex-allievi e ai Lettori dell'Amico; e a chi altri mai, meglio che a questi, posso far parte del mio pensiero? Ed ecco allora che lo faccio con questa mia.


Davanti al Crocefisso medito sui mali del mondo odierno, e sui rimedi da apportare; e non ne vedo uno migliore e più urgente che questo: tornare alla vita veramente cristiana. Quanti sono oggi coloro che possono dirsi veri cristiani? Miei cari figlioli, non basta essere scritti sul registro dei Battezzati: di questi ce ne sono milioni; vivono però tutti quanti conforme a questo grande onore di essere cristiani? C'è tanta superficialità, tanta superstizione, tanta indifferenza ed ignoranza. Quanto pochi sono coloro che amano veramente il Signore! Ebbene, cerchiamo quei pochi che si impegnano a vivere cristianamente nel vero senso della parola; e i pochi formeranno i molti.


E che cosa intendo con questo? Ecco: cercate fra le anime buone quelli che prendono un solenne impegno di praticare alcune cose essenziali nella vita cristiana, e precisamente:


recitare le orazioni del mattino e della sera, e possibilmente il santo Rosario, in famiglia ogni giorno;


santificare la festa, e procurare che sia santificata nella propria famiglia, astenendosi dai lavori servili e intervenendo, oltre che alla santa Messa, anche alle sante Funzioni e Catechismo;


non andare a spettacoli dove si offende la fede e la morale cristiana;


vestire modestamente, e mai secondo le esigenze di una moda pagana;


impedire la bestemmia e i discorsi cattivi;


tenere una condotta seria e irreprensibile durante il fidanzamento;


osservare in tutto e sempre le leggi del Matrimonio; 


mostrare serietà nel lavoro, nello stabilimento, nell'ufficio.


Come vedete, sono cose di capitale importanza nella vita del cristiano; e sono il minimo che si possa richiedere, senza del quale non si è veri cristiani, seguaci di Gesù Cristo, e non si può salvare l'anima, fine supremo per il quale abbiamo la vita presente, e per il quale Cristo è morto. Perché, o miei cari, c'è pericolo di fatali illusioni su questo punto; sì, è vero, si vedono spesse volte le chiese affollate, i Sacramenti frequentati, folle di popolo a straordinarie funzioni, a congressi ed altro; ma, in pratica poi, tutti quelli che frequentano la chiesa, che s'accostano ai Sacramenti, che intervengono alle pubbliche manifestazioni di fede, vivono proprio da cristiani? amano davvero il Signore? fuggono il peccato? tengono una condotta conforme al santo Vangelo e alla dignità di discepoli di Cristo? E' doloroso constatare che troppe volte non è così. E allora, che cosa vale tutto questo apparato esterno se non si traduce in una vita veramente cristiana? Materia di condanna.


Il mondo odierno ha bisogno di Vangelo, come i polmoni hanno bisogno di aria, come il pesce ha bisogno dell'acqua. Tanto si parla e si discute su questo problema; si scrive e si stampa in tutti i toni: e va bene. Ma, o miei cari, bisogna venire alla pratica; se no è inutile parlare e scrivere. La vita veramente cristiana parla con un'eloquenza irresistibile, ed è un'apologia che viene capita da tutti; la vita praticamente cristiana è il rimedio infallibile ai mali dell'odierna società, un contributo prezioso alla restaurazione dell'ordine sconvolto dai nostri peccati.


Sorga, dunque, un nucleo di veri cristiani, che s'impegnino a essere sul serio veri discepoli di Cristo, non solo in chiesa, ma anche in casa e al lavoro; padri di famiglia si impegnino a praticare essi per primi e a far praticare in casa loro quel minimo di Vangelo che abbiamo indicato; giovani di liete speranze prendano con entusiasmo il programma sopra ricordato: e avremo fatto un gran passo nella ricostruzione della umana società.


E avremo assicurata la pace e serenità della nostra esistenza quaggiù; perché, o miei cari, quello che dà giocondità alla vita non è il male, il peccato, ma il bene, la grazia di Dio. Il cristianesimo non è religione di tristezza e di malinconia, ma di gioia e di sorriso; a patto però di vivere secondo i dettami del Vangelo. Oh, quanta pace è riservata ai giusti, ai buoni cristiani!


Vi benedico paternamente.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6007	Febbraio 1944


Miei carissimi,


La grazia del Signore inondi il vostro cuore, e la sua pace regni nelle vostre famiglie.


Il cuore mi spinge a rivolgervi la mia povera parola, quale mi nasce spontanea in questa prossimità della santa Pasqua. A voi, alle vostre famiglie io invoco la pienezza delle celesti benedizioni, prima per l'anima e poi per il corpo e i vostri interessi temporali. Questa Pasqua vorrei segnasse una vera risurrezione alla vita della grazia e della santità, in voi e in ciascuno dei vostri cari, perché, voi lo sapete, è così che si gustano le feste della nostra santa Religione: rinnovandoci nello spirito del Vangelo, nella pratica della vita cristiana. Il mio augurio, quindi, è un voto ardente di padre che tanto vi ama, desideroso non solo del bene spirituale ed eterno dei propri figli, ma anche di quello temporale, che è frutto di quello spirituale: Gesù risusciti in voi, nelle vostre anime, nei vostri cuori, e vi rinnovi nello spirito.


Viviamo giorni trepidi, ansiosi: il nostro cuore di cittadini è in angustie sempre crescenti per le sorti della nostra diletta Patria. La morte miete a centinaia e a migliaia le vite in fiore nelle inermi città divenute campo di battaglia: le rovine di città e di monumenti si moltiplicano, tesori di vita e di arte vanno miseramente perduti, lagrime di dolore cocente bagnano i nostri volti davanti all'immane spettacolo di tanta iattura. Chi non si sente commosso di fronte allo strazio di questi giorni?


Noi tutti, e come uomini, e tanto più come cristiani, sentiamo un grande, intenso amore alla nostra cara Patria: essa è il paese nel quale la divina Provvidenza ha disposto che vedessimo la luce, e ricevessimo tutte le grazie e doni della sua infinita misericordia e benignità; è la terra che i nostri padri fecondarono con le loro fatiche e i loro sudori, per trasmetterla a noi grande e benedetta; qui è la nostra casa in cui siamo cresciuti, la scuola dove imparammo la scienza, la chiesa dove ci raccogliamo a cantare le lodi del Signore. Nella Patria ci sentiamo più che mai fratelli, stretti dalla comunanza dei costumi, degli ideali, della lingua. La Patria è la nostra seconda famiglia, per la quale non è mai troppo l'amore, come non è mai troppo l'affetto verso i genitori e i fratelli.


Come non piangere alla vista delle sciagure oggi piombate su questa Patria diletta? Lagrime sante versò il benedetto Gesù sulle rovine spirituali della sua Patria e sulle rovine materiali che ne dovevano essere la conseguenza e il castigo: si trattava di Gerusalemme, la città prediletta da Dio, che non volle riconoscere la visita del suo Dio e Salvatore, e quello che era necessario alla sua vera pace e prosperità. Oggi, si tratta dell'Italia, di Roma, coiè della sede del Vicario di Cristo, del centro della Religione, l'Italia stabilita da Gesù come Nazione privilegiata, è sotto i colpi di tremendo uragano. Ma perché? Rientriamo in noi stessi, miei cari figlioli, e riconosciamo che tutti abbiamo portato la nostra parte di triste contributo alle colpe, alle offese di Dio. La nostra storia stabilirà le cause immediate di tanta iattura: noi però dobbiamo sapere dalla fede che la causa suprema, che tutte le spiega, è il peccato, l'offesa di Dio. Ecco il gran male, sorgente di tutti i mali. Quando gli Ebrei del 70 assistevano ai disastri di Gerusalemme, si domandavano certamente il perché di tanta sventura; la risposta l'avrebbero trovata nelle parole di Cristo lacrimante già 40 anni prima: non hai riconosciuto il tuo giorno, il giorno di Dio.


Apriamo gli occhi, miei cari e, al lume della fede, riconosciamo che per la vera risurrezione della Patria occorre ritornare al Vangelo, alla vita praticamente cristiana. Bisogna riconoscere un Dio al di sopra di noi, osservare la sua legge, vivere da cristiani non solo in chiesa ma anche in casa, nell'officina, nell'ufficio. Tutti, piccoli e grandi, ritorniamo al Vangelo.


Sono sicuro che voi tutti provate i sentimenti che provo io stesso, e che cerco di esprimere in queste righe. Ebbene, mano all'opera, e viviamo bene, anche per cooperare alla vera e sicura rinascita e risurrezione della nostra Patria. Preghiamo per la nostra Italia, che il Signore ci preservi dall'invasione; preghiamo per i cari fratelli afflitti nei territori invasi dal nemico.


Il mio augurio di Pasqua, per voi e per tutti i concittadini di questa terra d'Italia benedetta da Dio e così duramente provata in questi anni, è che possiamo lavorare sul serio alla nostra santificazione, risorgere con Cristo a una nuova vita conforme alla vocazione, alle grazie ricevute.


Pregate per me, che di gran cuore vi benedico, tutti e ciascuno.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6008	Novembre - Dicembre 1944


Miei cari ed amati figlioli,


La grazia e la pace del Signore sia sempre con voi e con le vostre famiglie che io porto sempre nella mente e nel cuore, e su le quali invoco la divina benedizione, affinché tutti siate ripieni del santo amore di Dio, condizione per meritare aiuti e grazie, specie in quest'ora così triste.


In queste feste del Santo Natale mi sento più che mai vicino a voi con cuore di padre, di fratello, di amico, che non desidera altro che il vostro vero bene per il tempo e per la eternità. Dal fondo del cuore vi mando i miei fervidi auguri: che tutti possiate servire fedelmente il Signore e meritare i doni della sua pace e della sua grazia in questi santi giorni.


E l'anno prossimo che, a Dio piacendo, cominceremo tra giorni, sia per noi tutti un anno di speciali benedizioni e grazie da parte della divina Provvidenza. Il tempo che il Signore ci concede, o miei cari, è un tesoro preziosissimo: guardiamo di trafficarlo bene; e sapete come si traffica bene: con l'amore di Dio, con la fedeltà alla sua Legge, col cercare sempre il suo regno in noi e nel suo prossimo, ciascuno nello stato e condizione a cui è chiamato: io da sacerdote, voi da sposi e padri di famiglia, da operai della mente e della mano.


Avrete sentito della prova che è toccata alla vostra Casa di San Zeno in Monte: il terribile bombardamento della notte 11 ottobre ha colpito anche noi: abbattuto la tipografia e parte dei laboratori sottostanti, distrutto materiale e mobilio, rovinati i muri dell'intero caseggiato di quelle scuole professionali, dove la divina Provvidenza, durante la vostra giovinezza, vi ha fornito l'istruzione nell'arte, perché poteste un giorno guadagnarvi onoratamente il pane per voi e per le famiglie. Son sicuro che questa prova la sentite vivamente nel vostro cuore. Ringraziando il Signore, non si ebbero a lamentare disgrazie alle persone; ma intanto l'istruzione è sospesa, la vita è paralizzata fino a quando la Provvidenza non permetterà di riedificare quello che è stato distrutto.


Il danno è grave: eppure, o miei cari, ripeto a voi la parola che mi è venuta spontanea alle labbra, quando la mattina dell'11 contemplavo le macerie, con l'angoscia nel cuore: centomila bombe sopra le nostre case sono un nulla a confronto di un solo peccato mortale che commettessimo noi cristiani, tanto beneficiati dal Signore.


Ed è proprio così, o miei cari ed amati figlioli; tante volte ve lo dicevo quando eravate qui: lo ricordate? io temo un solo nemico, un solo male: il peccato mortale, che dà morte alle anime redente dal Sangue di Cristo, anime fatte per il Cielo, per il Paradiso.


Son certo e sono sicuro che aiuterete la Casa a rifarsi più bella di prima; e voi lo sapete come: col vivere bene, col dare buon esempio in famiglia e fuori, specialmente sul lavoro: ecco un prezioso contributo che aspetto da voi. E me lo darete generosamente, perché so che amate la vostra Casa, la Casa del Signore, dove avete ricevute tante grazie. Non mi spaventa la spesa che sarà necessaria per la ricostruzione: i competenti parlano di parecchi milioni; ma i milioni verranno anche dalle pietre, se necessario; ve lo ricordate quante volte ve lo dicevo: verranno, ma ad un patto: che noi viviamo secondo la santa Legge del Signore.


Vi ho aperto il mio animo in questa circostanza dolorosa. E' il cuore del padre che si confida con i propri figli, dai quali aspetta il conforto nella prova: il conforto di vedervi tutti camminare secondo gli insegnamenti qui ricevuti.


Vedete, miei cari, a che cosa è ridotto il mondo allontanandosi da Dio? quante rovine, quante lagrime! Come richiamare la misericordia del Signore? come affrettare l'ora della pace? solamente col ritorno a Dio, pentiti dei nostri peccati, e volonterosi di riparare con una condotta da veri cristiani. Oh, se il mondo sapesse quello che è necessario alla sua pace! oh, se noi Italiani, tanto da Dio prediletti, sapessimo quello che il Signore aspetta per la rinascita della nostra amata Patria! Cominciamo noi, o miei cari, ad ascoltare la voce del Signore, che ci invita a darci tutti a Lui, amandolo con tutto il cuore, servendolo con la massima fedeltà. Facendo così, porteremo un grande contributo al bene della nostra cara Patria.


Col cuore ripieno d'affetto per voi e per le vostre famiglie, vi mando la mia santa benedizione, raccomandandovi di pregare tanto per me, avendone estremo bisogno. Aiutiamoci con la preghiera e con l'esempio a guadagnare un bel posto nel santo Paradiso dove tutti uniti daremo gloria a Dio e saremo felici in eterno.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6008/A	Festa delle Palme [25-3] 1945


[E' la LETTERA XL, rivolta ai Religiosi]


Miei carissimi fratelli


La grazia, la pace del Signore siano sempre con noi.


In questo momento così grave e critico della storia umana, sento nel mio cuore di cristiano e di Sacerdote un impulso così forte e veemente di rivolgervi la mia po�vera parola che non posso resistervi. E questa parola che dico a voi, la dico a tutti i miei cari fratelli in Gesù Cristo; e Dio volesse che questa mia parola, che non per mio me�rito, ma per la sola divina misericordia è parola stessa di Dio, fosse intesa e ascoltata da tutto il mondo!


L'ora continuamente si aggrava sulla povera umanità; e gli uomini che l'anno provocata non la possono fermare, se non c'è un intervento speciale di Dio, Padre nostro che è nei cieli; questo intervento, questo miracolo verrà di certo, ve lo dico con la massima fiducia, se noi cristiani, e, lasciate che lo dica, se noi sacerdoti e reli�giosi, tutti uniti, un cuor solo ed un'anima sola, faremo una esatta revisione della no�stra vita per vedere se è conforme alla nostra professione, al nostro carattere di cri�stiani e di sacerdoti. Che se non la troviamo conforme alla santa Legge di Dio e al santo Vangelo, subito, nella polvere e nelle lacrime, umiliamoci, facciamo penitenza e formiamo seri propositi di vivere d'ora in avanti secondo la nostra dignità di uo�mini e di cristiani, secondo la legge di Dio, non solo a parole, ma a fatti.


Fratelli, Iddio ci chiama, continuamente ci chiama. Quando vedo e sento que�sti ordigni di guerra, seminatori di stragi e di morte, mi par di sentire la voce di Dio Creatore gridarci: Basta, basta, basta peccati! Vita veramente cristiana nel pieno senso della parola!


Miei cari fratelli, fra la teoria e la pratica del cristianesimo vi è un abisso. Dopo venti secoli di cristianesimo, di Vangelo, dopo innumerevoli grazie del si�gnore, tanti e tanti cristiani come vivono? Da pagani, e peggio dei pagani; e con la loro vita sregolata, con la loro condotta contraria alle massime del Vangelo, richia�mano continuamente nuovi castighi sul mondo: castighi che pure sono sempre di misericordia, perché il Signore, nel permet�terli, vuole da parte sua che servano alla nostra salvezza eterna. Ci castiga di qua per salvarci di là.


Fratelli, ve lo dico e ripeto ancora: questa è l'ora di Dio, nella quale Egli vuole compiere un disegno di specialissima misericordia, nonostante la cattiveria degli uomini...


La guerra, se guerra si può dire questa, lo sconvolgimento mondiale che l'accompagna, il rimescolio di uomini e di cose, prelude nella mente di Dio, a un nuovo ordinamento su basi più solide che non siano state quelle volute dagli uomini. Ma il Signore, che potrebbe fare tutto da solo, si compiace di servirsi delle cause se�conde, di noi sue creature; sta a noi, dunque, collaborare al compimento di questi di�segni della sua Provvidenza per il bene e la rinascita dell'umanità. Come saremo noi strumenti della sua Provvidenza? Col viver bene, da veri e sinceri cristiani. Mano su�bito ai rimedi, mettiamoci sul serio, ciascuno nel proprio stato, a vivere così.


Genitori cristiani, siate all'altezza della vostra missione: pensate che siete col�laboratori di Dio nella grande opera della creazione; per mezzo vostro Iddio trae dal nulla nuove creature, destinate ad essere suoi figli.


Le vostre famiglie siano sempre il campo del Signore, giardino dove crescono fiori olezzanti, frutti ubertosi. Fiori e frutti del S. Matrimonio sono i figli; quanta cura non spende l'agricoltore, il giardiniere per le sue piante! Quanta cura dovete spendere voi, e più ancora, per le pianticelle che vi affida il Signore! Anime destinate alla santità, al Paradiso, figli destinati ad essere anche loro, a suo tempo, genitori e capi famiglia. Vedano in voi, sempre, fin dai primi anni, l'esempio eloquente di una vita veramente e sentitamente cristiana. Ricordate la parola di Dio nella S. Scrittura: "il giovanetto seguirà sempre, anche negli anni inoltrati, la via che imparò da pic�cino". Date ai figli il tesoro della educazione cristiana, prima di tutto col vostro esempio, oltre che mediante la parola.


Procurate loro l'istruzione religiosa; non dite: "andate al Catechismo", ma voi stessi conduceteli al Catechismo; fate vedere che voi per primi apprezzate l'istruzione religiosa. E poi, in casa, nel santuario domestico, vedano la pratica franca e costante di quello che imparano, la pratica della santa Legge di Dio. Vedano posto in onore Iddio e la Religione; troneggi in casa il Crocefisso, il quadro della Madonna: quante case di cristiani si direbbero case di pagani, mentre non c'è in esse un'orma di religione, oppure è relegata in un angolo segreto, quasi una cosa tolle�rata, e che non si vuol fare apparire, mentre purtroppo io ho veduto in case cristiane quadri indecenti e stampe sataniche!


Madri cristiane sorvegliate le vostre figliole, fin dai primi anni, perché il de�monio nemico di Dio e delle anime, non ve le contamini con la sua bava velenosa.


Le vostre figliole devono in un domani, diventare madri anch'esse; quali madri diventeranno, se voi non date loro oggi l'esempio della vera madre cristiana? Quali famiglie potremo sperare, se oggi sciupano il bell'ornamento che devono portarvi, la purezza dei costumi? State attente alle loro compagnie; tenetele lontane dai luoghi pericolosi, dalle occasioni del peccato, dai divertimenti peccaminosi; vegliate sui libri e sui giornali che leggono, sui discorsi che tengono.


Costa fatica questo lavoro di vi�gilanza: lo comprendo; ma si tratta di interessi della massima importanza, come è evidente. E voi ne avrete consolazione in vita, e merito grande per il Paradiso.


Genitori, abbiate cura particolarissima del fidanzamento dei vostri figli. Il fi�danzamento dovrebbe essere tempo di santa preparazione al grande Sacramento; e invece, per quanti e quanti esso è tempo di peccato!


Ricordate che il matrimonio è un Sacramento divino; vedete? io sono Sacer�dote per virtù dell'Ordine sacro; gli Sposi sono tali in virtù di un altro Sacramento! Quale preparazione ci vuole per formare un Sacerdote! Si tratta di formare un mini�stro di Dio, collaboratore di Cristo nel salvare le anime. E per gli sposi cristiani, non si tratta forse di una missione essa pure assai grande? Dare a Dio, alla Chiesa, alla Patria, nuovi figlioli, nuovi cristiani, nuovi cittadini? Quale serietà non occorre per assumere questa nobile missione! E come dobbiamo deplorare altamente e condan�nare la leggerezza estrema con cui tanti e tanti figlioli profanano il tempo del fidan�zamento, e non si preparano bene alla loro vocazione!


Quale meraviglia se poi, troppo presto, piangono amare lacrime, per la infeli�cità che è nella loro casa? Infelici, e padri di infelici: ma per loro colpa; e Dio non voglia, per colpa dei loro genitori, che non hanno dato loro il giusto senso della vita.


I figli, i vostri figli, sono la corona vostra, il vostro gaudio, il segno tangibile del vostro amore. E sono anche la vostra ricchezza, perché Dio Padre non può a meno di benedire quelle famiglie in cui si guardano in tale maniera i figli, mentre non può non castigare severamente là dove si riguardano i figli come un peso sgradito, che si cerca di evitare a costo anche di gravissimi delitti. Quanta gioventù non ha falciato questa guerra: sui campi insanguinati di battaglia, nelle case e nelle scuole bombar�date...; forse non erra chi dice che ne hanno colpa tanti e tanti genitori; hanno vo�luto mettere un limite alla Provvidenza, hanno tradito la loro missione: e il Signore permette che siano strappati dal loro fianco i figli, con dolore e strazio del loro cuore.


Miei fratelli, siamo cristiani, lo siamo proprio sul serio, in pratica? Compiamo fedelmente i nostri doveri? Per esempio, come recitiamo le orazioni del mattino e della sera? L'orazione è l'arma potente del cristiano, arma invincibile, con la quale si vincono le battaglie spirituali. Quale stima facciamo noi dell'orazione? Quante sono le famiglie in cui si prega? E non si arrossisce di pregare? Quante sono le case pro�fumate dallo spirito di orazione? Temo che a questo riguardo si debba lamentare molto; rimediamo dunque, e subito.


Oh se nelle famiglie si recitasse il S. Rosario, quante benedizioni attirerebbero sopra di esse dalla Cara Madonna! Siamo cristiani. Il Battesimo ci ha fatti tali; ma, viviamo noi il Battesimo? Siamo fedeli a quelle solenni rinunce che abbiamo fatto? Abbiamo rinunciato al demonio, al mondo, alle passioni: mi par di sentire il demo�nio dire verso il Signore: "Sì, dovrebbero essere tuoi, per il Battesimo, per la Cresima, e per tante grazie che hai loro fatte; ma in realtà sono miei; hanno rinunciato a me, ma mi servono fe�delmente, continuamente; hanno rinunciato al mondo ma vivono attaccati al mondo e seguono le sue massime; hanno rinunciato alle passioni, ma in pratica danno sfogo a tutte... ".


Fratelli, che dolore per il Cuore di Gesù, davanti a tale constatazione! Eppure questa è una triste realtà.


Cristiani, un serio esame di noi stessi, su la nostra condotta; abbiamo la vita, come dice il Catechismo, per conoscere, amare e servire Dio; non per il peccato, non per il demonio, ma per il Signore e la sua legge. Valorizziamo questa vita, questo dono eccelso di Dio; la guerra, tra le tante disgrazie, ha portato anche questa: la svalutazione della vita umana. Con quale indifferenza si assiste oggi alle stragi, alle morti di migliaia e migliaia di fratelli! Con quale leggerezza si tratta la vita umana, come di cosa qualunque che si può gettare per ogni minimo pretesto!


Vivendo secondo la legge di Dio, si rimedierà anche a questo male; si compren�derà la dignità del nostro corpo, di questo involucro dell'anima immortale, destinato ad essere strumento dell'anima nel fare il bene, e compagno nella felicità del Para�diso. Solamente il cristiano ha il giusto concetto del valore della vita umana; dono di Dio, opera della sua onnipotenza creatrice e della sua Bontà santificatrice. Non di�sprezziamo, non sottovalutiamo la vita, il corpo stesso; la ragione e la fede ci illumi�nino sul conto che dobbiamo farne.


Fratelli, siamo cristiani; viviamo alla luce del Vangelo. Ma, è proprio vero che le nostre contrade, le nostre città, sono cristiane? La vita, la condotta, manifestano chiaramente la religione che diciamo di professare? Noi attraversiamo un'ora tragica: non mi stancherò di ripeterlo: è anche l'ora di Dio. Gli uomini, con i loro disordini, hanno scatenato il flagello su tutta la famiglia umana; atterriti oggi dalle conse�guenze, ne sono spaventati, terrorizzati, ma nulla possono per arrestare quest'ora da essi voluta.


Il male non può fare che male; solo Iddio è potente da saper trarre il bene dal male ed Egli vuol farlo; Egli vuole afferrare quest'ora e farla servire ai suoi disegni di bontà; è un'ora di sangue e di morte, ed Egli vuol farla un'ora di salvezza e di vita: basta che trovi strumenti adatti alla sua Provvidenza. E gli strumenti siamo noi cri�stiani, se ci metteremo a vivere bene.


All'indomani di questo sconquasso, all'indomani della cessazione di questa immane guerra, gli uomini, gli studiosi di problemi cercheranno una via di salvezza, di vita; noi sappiamo che solo Gesù è: "via, verità e vita".


Guarderanno a noi questi studiosi, si volgeranno a noi i fratelli separati, gl'idolatri, tutto il mondo, cercando luce e vita; che terribile responsabilità non sarebbe la nostra, se essi vedendo i nostri esempi, il nostro vivere contrario al Vangelo e alla Legge di Dio, dovessero tornare ai propri idoli, alle proprie idee e dire: " ma questa è una commedia!


Dicono di essere cristiani, seguaci di Cristo e della sua dottrina; ma in pratica vivono come noi e peggio di noi! Meglio, meglio il nostro Budda, il nostro Mao�metto..." Ancora una volta, allora, per colpa dei cristiani andrebbe frustrata la grande chiamata di Dio, ancora una volta sarebbe scoccata invano l'ora di Dio, l'ora della salvezza del mondo. Quale rendiconto per noi!


Fratelli, torniamo in noi stessi, e facciamo subito quello che la coscienza ci detta. Siamo cristiani, seguaci di Cristo, seguiamolo sinceramente.


Siamo umili. l'umiltà è la base della santità, è la salvezza del peccatore. La superbia invece è la radice di ogni male, anche per questo mondo; il superbo è il collaboratore diretto di Satana, spirito di orgoglio e di superbia; il superbo è peggiore dell'idolatra: questi adora un altro, il superbo adora se stesso.


Viviamo col cuore in alto nell'aspettazione dei veri beni di lassù, dei cielo; lassù è la nostra patria eterna; qui siamo di passaggio, ci stiamo per poco, guai se non viviamo bene!


Siamo cristiani; viviamo dunque nella carità sincera, amiamoci gli uni gli altri. Siamo figli di un medesimo Padre che sta nei Cieli, siamo tutti fratelli in Cristo che ci ha redenti, siamo tutti un'unica famiglia, la famiglia di Dio. Perché dunque tanto odio? L'odio è opera di Satana, chi odia si fa strumento di Satana che vuole la distruzione del bene; l'odio è morte, l'amore è vita l'odio è tormento, l'amore è gioia. Come fa male sentire, fra i cristiani, sinistri propositi di odio e di vendetta! Si medita, si brama l'ora di sfogare questo basso istinto all'indomani del flagello; no, no, per amor di Dio! Coltiviamo invece generosi propositi di perdono e di pace; tutti abbiamo pec�cato, tutti abbiamo bisogno di ripetere sinceramente quella preghiera sublime inse�gnataci da Cristo: "Padre nostro, che sei nei Cieli..., rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo a chi ci ha offeso". Che pace sarebbe la nostra, se la volessimo pro�fanare con la lotta fraticida, con le private vendette, con le rappresaglie? Che cristia�nesimo sarebbe il nostro?


Siamo al mondo per salvare l'anima: questo è il grande unico affare della no�stra vita; e non c'è sacrificio che debba parere grande, quando si tratta di mettere al sicuro l'anima nostra. Teniamo bene a mente la parola di Cristo: "Che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi perdesse la sua anima?". Con questa parola termino questa mia lettera, questa paterna esortazione, che mi è nata dal cuore, ai piedi del mio Crocefisso, alla considerazione dei mali che ci affliggono da tanto tempo.


Il Signore benedica questa mia povera parola, questa Sua parola e faccia degni tutti noi di ascoltarla e di metterla in pratica, a gloria sua, a bene dell'umanità.


Con paterna effusione di affetto, in questi giorni di Pasqua cristiana, vi bene�dico, raccomandandomi alla carità delle vostre preghiere.








�



* 6009	Aprile 1946


Miei cari ed amati figlioli,


La grazia, la pace del Signore sia sempre con voi e con le vostre famiglie, specialmente in questi tempi di particolari difficoltà, di grazie e lumi per sempre più conoscere ed amare il Signore.


Siamo vicini a grandi giorni, giorni che avranno una importanza decisiva nelle sorti della nostra cara Patria, e, vorrei dire, nelle sorti di tutta quanta l'umanità.


Perché il Signore Dio del Cielo da tutta l'eternità ha guardato a questa terra privilegiata, e l'ha scelta per farla - lasciatemi passare la parola - come una sua centrale elettrica, la quale deve irradiare su tutto il mondo la luce del santo Vangelo, la dottrina di Cristo, la grazia della redenzione e della salvezza di tutti gli uomini.


Vedete quanto importante è il lavorare affinché possiamo corrispondere a questa divina missione, e possiamo dare alla nostra diletta e cara Patria quell'impronta e quella vera luce che la elevi al cospetto di tutto il mondo e la additi quale vera maestra di verità e di giustizia nella pace di Dio.


E come faremo, direte, voi a corrispondere? O miei cari, voi lo sapete, e tante volte ve l'ho ricordato nelle mie lettere. Il Signore ha fatto sentire la sua voce potente in questi anni di guerra e di rovina; ha chiamato l'umanità a pensare, a riflettere sui danni che cagiona il peccato, l'abbandono della Legge di Dio per seguire le passioni, che rovinano anima e corpo. Anche adesso, pure cessato questo flagello, il Signore continua la sua chiamata solenne, con questi disagi, con le difficoltà, con lo spettro della fame per tanti nostri fratelli.


E' voce di un Padre tenerissimo, che vuole il bene, il ravvedimento dei suoi figli, e si serve anche del castigo per farli ravvedere, per farli ritornare a Lui. Siamo ancora in tempo; il Signore non è lontano; ci è anzi molto vicino; ci viene incontro ancora una volta, offrendoci la sua grazia, ancora una volta. Egli ci offre i suoi doni e tutti gli aiuti necessari a conseguire la prosperità, prima spirituale, e poi anche materiale. Oh, se gli uomini pensassero alle grandi verità della fede, e osservassero la Legge di Dio! o quanto meglio andrebbe il mondo! Ci sono tanti disagi e calamità; molte miserie sono inerenti alla nostra natura, e per queste il Signore ci dà il suo aiuto a sopportarle e santificarle; ma ce ne sono molte altre che dipendono da noi e hanno per causa il peccato. E' lo spirito che si trova malato, e per conseguenza anche il corpo ne soffre. Si risani lo spirito, e il corpo riacquisterà il suo vigore, la sua forza.


Guai se questa volta la chiamata di Dio passasse invano! sarebbe la rovina della nostra cara Patria. L'invito del Signore è come una novella Betlemme: sulla grotta di Gesù cantarono gli Angeli "pace in terra agli uomini di buona volontà", così oggi il Signore, in tante maniere, ci offre la vera pace, la pace sua, a patto che noi mettiamo a posto la nostra volontà, e la rendiamo buona, cioè conforme alla sua.


Questo invito, questa voce di Dio, mi sembra essere una novella Pentecoste: come allora lo Spirito del Signore discese nell'anima di tanti convertiti, e li fece cristiani, il primo nucleo della Chiesa che doveva trasformare il mondo e renderlo cristiano; così oggi lo Spirito di Cristo domanda la nostra collaborazione per trasformare in bene il povero mondo. Che se noi ascolteremo l'invito, la voce del Signore, allora vedrete come Egli saprà darci anche la prosperità materiale per la vita presente. Quante volte l'avete sentito nella Casa: "Cercate in primo luogo il regno di Dio, e le cose materiali verranno in aggiunta". Il regno di Dio, la Legge del Signore soprattutto: ecco quello che noi dobbiamo cercare; ecco quello che ci deve premere, anche compiendo l'importante dovere di questi giorni decisivi; così facendo, avremo cooperato alla rinascita della diletta Patria, alla ricostruzione di un avvenire prospero e tranquillo. La Patria, o miei cari, non può rinascere se non è veramente cattolica; e non sarà cattolica se non riordinandosi secondo lo spirito del santo Vangelo. E' Dio che lo vuole.


Miei cari figlioli, la vita presente è un soffio di Dio, effetto del suo infinito amore, che traboccando dal suo cuore, è venuto a noi, e ci ha tratto dal nulla; ma perché? perché fossimo figli affezionati di Dio, e meritevoli della vita eterna dopo la terrena giornata di lavoro.


Gli uomini, invece, hanno perduto di vista il fine nobilissimo, lo scopo supremo della vita presente; si sono attaccati alla terra, hanno dimenticato il Cielo; credettero trovare la felicità nelle creature, e hanno trovato la rovina, il castigo, la morte. Non perdiamo mai di vista il Cielo, la nostra Patria eterna; regoliamo la nostra vita secondo le massime del santo Vangelo, e avremo le benedizioni del Signore, per noi e per i fratelli tutti, anche qui in terra.


Se non si edifica con Cristo, o miei cari, tenetelo bene a mente, invano si lavorerebbe alla ricostruzione. Ma, per edificare, occorre in noi tutti una vita veramente cristiana.


Siamo a giorni decisivi per la storia della Patria e della umanità; credetelo, o miei cari, non è tanto una lotta per questo o per quello; è una lotta gigantesca fra il bene e il male. Il demonio tenta un'ultima offensiva contro il Signore, contro la Chiesa di Cristo, contro la Religione santa. Egli sente che il Signore vuol trionfare e compiere i suoi disegni di misericordia come altre volte, come sempre nei tempi di grandi malanni. Da quale parte vorremo schierarci noi?


Ecco, dunque, che, in vista di quei giorni importanti, noi della Casa faremo un Triduo Eucaristico di preghiere, perché il Signore effonda le sue grazie e ci conceda di riedificare la Patria secondo la sua legge e il santo Vangelo. Dal 17 al 19 maggio faremo queste preghiere; come altre volte abbiamo fatto durante la guerra, unitevi anche voi in spirito, a pregare, a far bene. E volesse il Signore che tutti gli uomini intendessero il dovere e il bisogno di pregare per questo scopo.


Ecco perché in questi giorni mi sono sentito come una forza speciale, una voce interna che mi muoveva a scrivervi queste parole; mi pareva sentire: "parla, dì ai miei cari figlioli, che io ho nutrito ed educato nella mia Casa, che ricordino le grazie e i doni da me ricevuti durante la loro formazione giovanile". Lo ricordate, nevvero? che sempre ve lo dicevo specialmente nel discorsetto della sera: "questa Casa è opera del Signore; quanto grande è la grazia di appartenervi". E voi avete veduti i miracoli della Provvidenza del Signore. Avete ricevuto molto; dovete dare molto.


Siate dunque di esempio, in casa vostra, in ufficio, in officina, in chiesa; vedano in voi l'esempio vivente del Vangelo messo in pratica. Quanta ignoranza c'è oggi nel mondo! si ignorano le più elementari verità della fede, e si vuole combattere quello che non si conosce, o si conosce solo malamente. Mi ricordo che una volta un signore voleva discutere di religione; io gli domandai se sapeva almeno il Credo; mi disse di no; - e allora, dissi io, non è il caso di discutere di quello che ignora. - Ha ragione, mi disse; e si mise a studiare, e divenne difensore della fede.


E con l'ignoranza, quanto male nel cuore! spesso, quasi sempre, anzi, gli uomini si distaccano dalla Chiesa, dal Vangelo, perché hanno guasto il cuore: e, guasto il cuore, è guasta la mente; si metta a posto il cuore, e cadranno come di incanto le difficoltà della mente.


Voi, o miei cari, siate buoni cristiani; e sarete prove vive e palpitanti della verità di nostra Religione, sarete prediche efficaci che convertono gli uomini e li inducono a compiere il loro dovere anche civile con coscienza di uomini e di cristiani.


Vi raccomando tanto: con gli avversari abbiate la massima carità; bisogna combattere molto l'errore, sì, ma salvare gli erranti. Essi hanno sempre delle buone qualità: su queste fate leva per aiutarli a liberarsi dall'errore, a vivere nella verità di Cristo e salvare così la loro anima.


Buona e santa Pasqua, a voi e ai vostri cari, nella pace e nell'amore di Dio. A tutti coloro che mi hanno mandato, o manderanno gli auguri, invio da queste pagine il mio ringraziamento, essendomi impossibile rispondere a ciascuno di particolare.


Pregate per me, sempre. Tutti vi benedico, assieme alle vostre famiglie.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6009/A	10-7-1946


Mio caro don Luigi,


la grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.


Venticinque anni di sacerdozio così presto ance per te sono ormai passati; mi sembra un sogno; ma ringrazio il Signore che hai saputo così bene valorizzarli, accumulando tesori di meriti col tuo zelo infaticabile, inteso unicamente alla maggior gloria di Dio e al bene delle anime.


Chi largamente semina, largamente raccoglie; tu hai seminato con la parola e con gli scritti: quali frutti preziosi raccoglierai per la vita eterna.


Beato te, mio caro don Luigi!


Ma in questa bella circostanza mi è pure caro ripensare alle mirabili vie per le quali la Divina Provvidenza ti ha condotto all agrande meta del Sacerdozio, da quando, giovanetto ancora, avuto il consenso dell atua santa Mamma, primo fra tutti, ti sei consacrato all'Opera allora nascente, troncando i tuoi studi in Seminario e abbandonandoti interamente alle disposizioni della Divina Provvidenza; poi, attraverso le vicende e i pericoli dell'altra guerra, dai quali fosti, direi quasi prodigiosamente preservato, ma a costo tu sai di quante mie sofferenze; fino a quando il Santo Vescovo di Feltre e Belluno, Mons. Cattarossi, ti impose le mani, incardinandoti alla sua Diocesi, e intervenendo così al momento opportuno a superare ostacoli che sembravano altrimenti insormontabili.


L'essere stato oggetto di così singolare protezione da parte della Divina Provvidenza, come è per te motivo di gioia tutta particolare, sia anche stimolo a percorrere con sempre maggior alacrità la via finora così generosamente battuta.


In questa fausta ricorrenza celebrerò per te, a Dio piacendo, la Santa Messa, sorgente di tutte le grazie, in ringraziamento di tutti i doni che il Signore ti ha fatto, e perché Egli compia i tuoi santi desideri e intenzioni, fecondi i tuoi santi propositi, le tue fatiche, le tue sante iniziative.


Ma anche tu prega per il tuo don Giovanni, che sai quanto ti ama e quanto ne abbisogna; e che un giorno, compiuta la nostra terrena giornata di lavoro e di sofferenza, possiamo goderne il frutto uniti insieme nel Santo Paradiso.


Tuo aff.mo 


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6009/B	Nov. Dic. 1947


Numero speciale per il XL° dell'Opera.


Parla il Padre


"Segna la mia strada". Così mi parve sentire dopo Messa nei giorni solenni del Quarantesimo.


Segna la mia strada: e sia questo il più bel ricordo delle feste.


L'ora attuale è tanto oscura. Non sappiamo a che cosa si vada incontro da un momento all'altro. In questa oscurità, quanti fratelli hanno smarrito la giusta via!


Si è smarrita la via, perché ci siamo allontanati da Dio, dal Vangelo, dalla vita degli Apostoli e dei primi cristiani. Si è smarrita la via tracciata da Cristo con la sua dottrina, col suo esempio; si va errando per le vie storte del mondo, che portano a perdizione!


Abbiamo smarrita la via giusta, perché abbiamo perduto di vista il fine della nostra vita quaggiù: perché siamo al mondo? per amare e servire Dio.


La vita, che passa, non ha senso né valore se non in relazione alla eternità, a Dio.


Bisogna ritornare su la via giusta, dunque; e presto.


Bisogna ritornare a Dio, alla sua Legge.


Bisogna ritornare a Cristo e al suo Vangelo: non solo in teoria, ma in pratica. Bisogna vivere come i primi cristiani: assidui alla preghiera, staccati dai beni della terra, generosi coi poveri, ripieni della divina carità, innamorati di Gesù fino al supremo sacrificio.


Bisogna prefiggersi a scopo della nostra vita: Cercare prima di tutto il Regno di Dio e ricordare che quaggiù siamo di passaggio: la nostra Patria è il Cielo.


P.S. Miei amati figlioli e fratelli in Cristo: una mano sul cuore tutti, e domandiamoci: conosco io per il primo, e pratico davvero questa via che devo insegnare agli altri? Facciamo seri propositi secondo ci detta il cuore, per poter segnare la strada giusta ai fratelli erranti, con la fiaccola della Fede, con la fiamma della carità. 





�
* 6014/A	Natale 1948


Paterno Augurio.


Miei cari ed amati Fratelli,


La grazia di Gesù benedetto sia sempre con noi e ci prepari santamente al prossimo Natale, affinché segni per tutti i cristiani e specialmente per noi che dal Signore abbiamo avuto grazie e predilezione, l'inizio di una vita veramente cristiana, per imitare la vita degli Apostoli e dei primi cristiani.


Nell'imminenza del giorno grande di Natale, sento vivo il bisogno di esprimere a voi tutti, miei cari ed amati Fratelli, la mia povera parola di fervido augurio, quale mi nasce spontanea dal cuore: Buon Natale e buon Anno nell'amore pratico di Gesù Benedetto.


E per rendere concreto il mio augurio, prendo lo spunto da una circostanza di cui vi dà notizia l'Amico, il caro bollettino che leggete tanto volentieri perché vi porta la voce della Casa, ed è questa: che a mia insaputa fu inserito il mio nome fra i membri del Comitato d'onore per l'Anno Santo. Il fatto mi ha sorpreso non poco, pensando quanto io sono povero e misero. Ma poi ho finito col vederci un segno particolare della Provvidenza.


Poiché, come ho scritto all'Em. Card. Piazza quando me ne dava notificazione, io considero questa nomina come un impegno per me e per tutta l'Opera a pregare e a far di tutto perché l'Anno santo 1950 sia proprio quale si aspetta il Santo Padre, quale si aspetta Gesù stesso, un anno di santificazione.


E fin d'ora mi son fatto un impegno sacro di intensificare le preghiere mie e della Casa, per implorare dal Signore l'abbondanza delle sue grazie e benedizioni sul prossimo Anno Santo, perché non passi indarno, ma sia un forte richiamo a tutti i cristiani.


Credo e sono convinto che mai nella serie degli Anni Santi, dal 1300 ad oggi, se ne sia dato uno tanto importante e decisivo per la Chiesa come quello del 1950. Mai il mondo si è trovato in condizioni così critiche e difficili come adesso.


Il mondo va male, tanto male! Non trova la pace vera, perché la cerca lontano da Colui che solo può darla: Gesù Cristo. Gli uomini si accaniscono gli uni contro gli altri, perché non vogliono accettare in pieno la legge d'amore predicata da Gesù Cristo. Si fanno sforzi sovrumani per combinare trattati di pace e di amicizia tra i popoli, eppure non riescono a concludere nulla di stabile e positivo, perché gli uomini non osservano la santa legge di Dio.


Come si potrà trovare rimedio a tanti mali? Ah, voi lo sapete, tante volte l'abbiamo ricordato anche su queste pagine: solamente in Gesù Cristo, nel suo Vangelo: questo è il codice della vera pace e della prosperità, anche temporale, dei popoli come degli individui.


Ma non un Vangelo teorico, bensì pratico. Occorre praticare quello che crediamo, agire e comportarci in tutto secondo i dettami del Vangelo. Non basta credere teoreticamente, ammirare la dottrina di Cristo e la legge del Signore; bisogna venire alla pratica. Nè dobbiamo contentarci di compiere alcune pratiche di religione, ma dobbiamo professare la religione in tutto e per tutto, anche in casa e fuori, all'ufficio e al lavoro, perfino nel divertimento: tutto deve corrispondere a quello che crediamo.


Nel Natale 1949, se al Signore piacerà, come speriamo, di concederci questa grazia, verrà aperto l'Anno Santo, e comincerà l'affluenza dei pellegrini da tutto il mondo. Quale responsabilità per noi cristiani, se questi cari fratelli pellegrini non trovassero nella nostra cara Italia un clima veramente cristiano! E quale merito, invece, se resteranno edificati nel trovare in noi dei cristiani veri, che cercano soprattutto il regno di Dio, la virtù, la santità; che si sforzano di vivere secondo il Vangelo! Sarà la benedizione per la nostra santa religione, e anche per la nostra diletta Patria.


Mettiamoci dunque all'impegno: viviamo bene, conforme la nostra dignità di cristiani cattolici, prediletti dal Signore. Quest'anno che iniziamo tra giorni, sia una preparazione fervida all'Anno Santo, così che il Signore ci trovi degni strumenti per la rinascita e la paciicazione del mondo tutto. Il mondo guarda a noi, beati noi se ci troverà veri Vangeli viventi.


Questi pensieri mi sono nati dal cuore quando ebbi la sorpresa che vi dissi; questo è l'impegno che la Provvidenza assegna alla nostra Opera.


Sforziamoci di corrispondere ai disegni e all'aspettazione del Signore. Nella mia povertà sempre vi ricordo; anche voi pregate tanto per me, perché possa fare fino alla fine la santa volontà del Signore.


Più col cuore che con la mano vi benedico tutti, assieme alle vostre famiglie.


In C. J. Sac. J. Calabria





�
* 6014/B	23-12-1949


TELEGRAMMA:


Santo Padre Pio XII


Profondamente commosso grande ispirato vostro messaggio offro preghiere sofferenze compimento augusti voti Santità Vostra umiliando filiali auguri unito mie povere creature intera Famiglia Religiosa implorando Apostolica Benedizione


Don Calabria





�
* 6015	Luglio 1951


La grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.


Dal fondo del cuore ringrazio tutti per le preghiere che hanno fatto per me, e che il Signore si è degnato di ascoltare ed esaudire. Per questo sento ora più che mai il bisogno e la responsabilità di consacrare quest'ultimo scorcio della mia povera vita per l'Opera, che, come fossi sul letto di morte, sento di dirvi che è l'Opera tutta del Signore in modo particolare, per mezzo della quale Egli vuol compiere nuovi e grandi disegni, tutti propri dell'ora attuale, ora gravissima, la quale domanda esige e vuole che noi cristiani viviamo praticamente lo spirito e gli insegnamenti del santo Vangelo, per essere il vero popolo di Dio.


Miei cari, guardiamo bene di non meritare l'antico rimprovero del Signore al popolo ebreo: "questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me".


Spero che il Signore mi darà la grazia di celebrare il prossimo vicino 50.mo del mio Sacerdozio; grande grazia che mi ha concesso e che voi tutti dovete unirvi a me nel ringraziare la bontà e misericordia di Dio per le grazie e doni che mi ha fatti in questi 50 anni di sacerdozio. Guardate che io non desidero né voglio feste esteriori; domando solo l'aiuto, specialmente, delle vostre preghiere, prima per la mia povera anima, così vicina ormai alla grande chiamata, e poi per quest'Opera, della quale io non sono altro che un povero e meschino custode e casante. Beati coloro che sono degni di capire e di aiutare le opere del Signore; la carità, ricordatevi, lungi dall'impoverire, arricchisce anzi, chi la fa.


Miei cari, finché abbiamo tempo facciamo del bene; la vita presente finisce presto, non siamo fatti per la terra, ma per il cielo. "Che cosa giova all'uomo guadagnare tutto il mondo, se perde al sua anima?" Deh, viviamo in modo che dopo compiuta la nostra terrena giornata, possiamo ritrovarci tutti, insieme uniti nel santo Paradiso!


Più con il cuore che con la mano benedico a voi e a tutti i vostri Cari. Vostro aff.mo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
* 6017	settembre - ottobre 1952


Lettori carissimi,


La grazia di Gesù benedetto sia sempre con voi, e la sua pace divina inondi il vostro cuore.


A voi, Lettori del caro nostro AMICO, presento questa volta uno scritto che merita una seria e profonda riflessione, e che a me ha fatto una viva impressione.


Lo ha scritto un gigante dell'apostolato missionario, animatore di opere grandi a bene delle anime e a diffusione del regno di Dio. A Lui mi legava un'antica amicizia; proprio un mese fa Egli, il Padre Paolo Manna, mi scriveva una bellissima lettera dal letto delle sue lunghe sofferenze, parlando sempre dei grandi problemi delle anime. Pochi giorni dopo, spirava serenamente nel Signore, tra il generale compianto dei suoi Confratelli dell'Istituto Missioni Estere, e di quanti ne avevano ammirato lo zelo ardente, la generosa dedizione alla Chiesa.


Mi diceva che egli non poteva fare molto perché ammalato, e mi esortava ad agitare il problema che per tanti anni aveva agitato lui.


Lo ricevo come testamento: "Defunctus adhuc loquitur; il Defunto parla ancora" e ci invita a considerare la grande responsabilità che pesa su noi cristiani riguardo all'avvento del regno di Dio.


Leggete dunque, attentamente le parole del Padre Manna; urge venire alla pratica.


La parola di Gesù: "Euntes, docete omnes gentes..." è un continuo monito per noi cristiani.


E pregate anche per me.


in C. J. Sac. J. Calabria


�
* 6016	dicembre 1952


Il Padre così scrisse sul "Corriere del Mattino" del 27 dicembre 1952, per la morte del Dott. Cesare Carletti.


"Mentre a tutte le vittime del disastro di S. Lucia va il mio commosso pensiero, e per tutti sale a Dio la mia povera preghiera, perché nel dolore ci sentiamo tutti fratelli, si posa tuttavia in modo tutto particolare e con il più vivo e paterno rimpianto sul mio caro, indimenticabile Cesare Carletti.


Io l'ho conosciuto appena diciottenne, quando, incerto sulla via da scegliere, se quella ordinaria della famiglia o quella più perfetta della vita religiosa, mi fu indirizzato dall'attuale Arcivescovo di Napoli Card. Mimmi, allora Rettore del Seminario di Bologna.


Fino da quel primo incontro riconobbi in lui un'anima veramente eletta, e mi sembrò fino da allora che il Signore avesse sopra di Lui qualche speciale disegno da compiere. Da parte sua Egli si tenne in continuo contatto con l'umile Opera dei Poveri Servi, mediante visite periodiche o per mezzo di corrispondenza epistolare. Fu in questo modo che prese a simpatizzare per l'Opera e vivere lo spirito, nel quale diceva di attingere luce e forza nell'esercizio di quell'Apostolato giovanile di cui era l'anima.


Come anche fu l'anima dei nostri Fratelli Esterni. Fu Lui infatti che più volte mi richiese se non avessi ritenuto opportuno di costituire in Associazione, o meglio come in una famiglia, quelle persone che venendo a contatto con l'Opera, si proponessero di viverne anche lo spirito, per irradiarlo anche fuori, ciascuno nel proprio ambiente. Ed istituita la Famiglia dei Fratelli Esterni, oh! come Egli seppe corrispondere a questo nuovo impegno!


L'odierno, commosso, generale rimpianto ne è una prova ben sicura. Tutti, io penso, hanno qualche cosa da dire in sua lode, qualche episodio da raccontare che mette sempre in più vivida luce la Sua umile e grande figura, che a tutti donava e si donava con la semplicità di chi crede di non far mai più del semplice suo dovere. E penso anche che molti dal suo esempio si sentiranno interiormente mossi ad imitarne le virtù; la sua pietà eucaristica, il suo spirito di sacrificio, la dedizione al dovere, il culto per la famiglia che considerò sempre come un piccolo Santuario, dove l'amore di Dio consacrava l'amore naturale per la sposa e per i figli, la carità per tutti, per cui si appassionava dei più importanti problemi sociali, non ultimo quello delle Case per la costruzione di un Villaggio di Case per i ferrovieri meno abbienti, secondo un suo piano elaborato con l'unica mira di favorire i fratelli più bisognosi. Villaggio che, secondo il mio povero consiglio, sarebbe stato lieto di intitolare al Beato Pio X, il Papa degli umili.


L'Opera Gli sarà sempre grata di tutte le prestazioni accordate sempre con tanta generosità e del tutto gratuitamente a San Zeno in Monte e al Patronato di Porta Nuova, dove aveva insegnato proprio fino alla vigilia del tragico avvenimento. Dinanzi al quale noi chiniamo la fronte, adorando gli arcani consigli della Divina Provvidenza, nella certezza che il Signore tutto fa servire a vantaggio delle nostre anime. Avvenimenti che non giungono mai improvvisi a Colui che è il nostro Padre Celeste, la cui sapienza arriva a contare i capelli del nostro capo, la cui infinita bontà permette a noi di piangere sulla terra per procurarci la gioia di sentirci da Lui stesso asciugata ogni lagrima in Cielo.


Mi pare di vedere l'Anima eletta dell'indimenticabile Fratello Cesare Carletti, risplendente di luce divina, per sempre felice nel gaudio del Signore in atto di intercedere conforto per i suoi Cari nell'indicibile dolore, aiuto per l'Opera che tanto amava, incoraggiamento per quanti Lo conoscevano ed ammiravano, affinché poi tutti un giorno possiamo giungere dove Egli è felicemente arrivato, camminando per la scia luminosa dei suoi esempi e delle sue virtù.


Oh, come vorrei che queste virtù e questi esempi fossero imitati, specialmente da quanti ricoprono cariche di pubblica responsabilità, affinché, mettendo a disposizione di tutti i propri mezzi ed energie, si possa conseguire quell'affratellamento degli animi, così urgente nell'ora attuale, e che è solo possibile ritornando alle genuine sorgenti del Santo Vangelo, praticamente vissuto".


Sac. J. Calabria
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